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NOTA DEL PROPONENTE 
La presente proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 nasce 

dall'incontro tra esperienza operativa, studio della normativa e volontà di contribuire, in modo 

costruttivo, all'evoluzione del sistema italiano di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

Nel corso della mia attività professionale, prima come appartenente alle Forze Armate e 

successivamente come consulente nel settore della Security, del Travel Risk Management e 

della formazione in ambienti complessi, ho avuto modo di osservare come le attività lavorative 

internazionali presentino esigenze organizzative che, pur rientrando pienamente nei principi 

del vigente sistema prevenzionistico, non trovano oggi una disciplina espressamente dedicata 

nel quadro del Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

La finalità della presente proposta non è quella di promuovere una diversa visione della 

sicurezza sul lavoro, né di modificare i principi fondamentali del Decreto Legislativo n. 81 del 

2008, bensì di offrire alle Istituzioni un contributo tecnico affinché l'evoluzione dei contesti 

operativi internazionali trovi un'adeguata corrispondenza anche sul piano normativo, nel 

rispetto dell'impianto già esistente e nell'interesse dei lavoratori e del Paese. 

La realizzazione del presente lavoro è stata possibile anche grazie alla collaborazione dell'Ing. 

Fabiano Manzan, autore del volume Travel Risk: Mondo Inesplorato – Non Domandarti Cosa 

Faresti "SE" ma Preparati a Farlo per "Quando" Sarà Necessario, il quale ha fornito un prezioso 

contributo attraverso la condivisione di documentazione tecnica, il confronto sulle tematiche 

oggetto della proposta e il supporto nella promozione istituzionale del progetto. 

Pur nel rispetto dei differenti percorsi professionali, la comune convinzione che la prevenzione 

debba evolvere di pari passo con l'evoluzione dei contesti operativi ha rappresentato il filo 

conduttore dell'intero lavoro. 

La presente proposta viene quindi sottoposta all'attenzione delle Istituzioni con spirito di 

collaborazione, nella consapevolezza che ogni intervento normativo possa trarre beneficio dal 

confronto tra il mondo operativo, quello tecnico e quello giuridico. 

L'auspicio è che questo dossier possa costituire un utile contributo alla riflessione 

sull'evoluzione della tutela dei lavoratori impegnati in attività internazionali, favorendo un 

dialogo costruttivo orientato esclusivamente al rafforzamento della cultura della prevenzione 

e della sicurezza. 

Danilo Amelotti 

Proponente 
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SINTESI ESECUTIVA 

Proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 

aprile 2008, n. 81 in materia di gestione dei rischi 

nelle attività lavorative internazionali 

Premessa 

Negli ultimi decenni lo svolgimento di attività lavorative in contesti internazionali è divenuto 

una componente ordinaria dell'organizzazione di un numero crescente di imprese, enti 

pubblici, organizzazioni non governative e professionisti. Missioni temporanee, trasferte 

operative, installazioni industriali, attività di assistenza tecnica, cooperazione internazionale, 

cantieri, servizi specialistici e numerose altre forme di impiego all'estero espongono 

quotidianamente migliaia di lavoratori a contesti profondamente differenti da quelli 

normalmente presenti sul territorio nazionale. 

L'esecuzione della prestazione lavorativa in tali ambienti può comportare l'esposizione a 

fattori di rischio derivanti non soltanto dall'attività svolta, ma anche dalle caratteristiche del 

contesto nel quale essa viene eseguita. Instabilità politica, criminalità, terrorismo, emergenze 

sanitarie, criticità infrastrutturali, eventi naturali, limitata capacità dei servizi di emergenza o 

altre condizioni del Paese ospitante possono incidere direttamente sul livello complessivo di 

rischio cui il lavoratore è esposto. 

L'evoluzione dello scenario internazionale rende pertanto sempre più frequente la necessità di 

gestire rischi che, pur rientrando pienamente nell'ambito della tutela della salute e della 

sicurezza sul lavoro, presentano caratteristiche proprie e richiedono un approccio 

organizzativo coerente con il contesto operativo. 

Il quadro normativo attuale 

Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 costituisce il principale riferimento dell'ordinamento 

italiano in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. Il suo impianto 

prevenzionistico, fondato sulla valutazione di tutti i rischi e sull'adozione delle conseguenti 

misure di prevenzione e protezione, rappresenta un sistema ampio, organico e tuttora 

pienamente idoneo a ricomprendere anche le attività lavorative svolte all'estero. 

Gli obblighi fondamentali del datore di lavoro, infatti, già impongono la valutazione dei rischi, 

l'individuazione delle misure di prevenzione e protezione, l'informazione, la formazione, 

l'eventuale addestramento e l'organizzazione delle attività necessarie a garantire un adeguato 

livello di tutela. 

Ciò che oggi manca non è quindi un nuovo obbligo di protezione, bensì una disciplina 

espressamente dedicata alle modalità attraverso le quali tali principi trovano applicazione 

quando la prestazione lavorativa si svolge in contesti internazionali caratterizzati da rischi 

specifici derivanti dal contesto operativo. 

L'assenza di una disciplina dedicata determina inevitabilmente margini di incertezza 

interpretativa e applicativa, lasciando alle singole organizzazioni il compito di individuare 

autonomamente modalità organizzative che, pur coerenti con i principi generali del decreto, 

non trovano oggi un'esplicita sistematizzazione normativa. 
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Finalità della proposta 

La presente proposta nasce con l'obiettivo di colmare tale lacuna applicativa senza modificare 

l'impianto generale del Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

L'intervento normativo non introduce nuovi principi prevenzionistici, non amplia il sistema 

delle responsabilità, non modifica i soggetti della prevenzione e non crea un autonomo modello 

organizzativo. 

La proposta rende invece espressamente disciplinato il percorso attraverso il quale gli obblighi 

già previsti dall'ordinamento trovano concreta attuazione nelle attività lavorative 

internazionali, sviluppando in modo organico il processo che conduce dalla valutazione dei 

rischi all'individuazione delle misure organizzative, alla preparazione del personale, al 

monitoraggio del contesto operativo e al riesame delle misure adottate. 

L'obiettivo è rafforzare la certezza applicativa del sistema prevenzionistico, assicurando una 

maggiore uniformità interpretativa e favorendo una gestione dei rischi coerente con le 

caratteristiche delle attività svolte all'estero. 

Struttura della proposta 

La proposta introduce quattro nuovi articoli all'interno del Titolo I del Decreto Legislativo n. 

81 del 2008. 

Il primo disciplina la valutazione dei rischi nelle attività lavorative internazionali, chiarendo 

che essa deve comprendere anche i fattori di rischio derivanti dal contesto operativo nel quale 

il lavoratore è destinato a operare. 

Il secondo disciplina il processo organizzativo attraverso il quale i risultati della valutazione 

vengono tradotti nelle misure di prevenzione e protezione ritenute adeguate e proporzionate 

ai rischi individuati. 

Il terzo riguarda l'informazione, la preparazione, la formazione e l'eventuale addestramento 

del personale, stabilendo che tali attività siano individuate e sviluppate in funzione dei rischi 

emersi dalla valutazione dei rischi. 

Il quarto disciplina il monitoraggio dell'evoluzione del contesto operativo, l'aggiornamento 

della valutazione dei rischi e il riesame delle misure adottate secondo il principio del 

miglioramento continuo. 

Cosa la proposta non prevede 

La proposta non crea nuovi obblighi generali di tutela, poiché tali obblighi sono già presenti nel 

vigente sistema prevenzionistico. 

Essa non impone specifici standard tecnici, norme internazionali, metodologie operative o 

modelli organizzativi predeterminati dalla legge, lasciando al datore di lavoro la possibilità di 

individuare gli strumenti ritenuti più idonei in funzione delle caratteristiche dell'attività e dei 

rischi emersi dalla valutazione dei rischi. 

La proposta non rende obbligatori specifici corsi o programmi formativi, ma richiede che 

l'informazione, la preparazione, la formazione e l'eventuale addestramento siano adeguati ai 

rischi individuati, secondo i principi di adeguatezza e proporzionalità. 

Essa non prevede documenti obbligatori ulteriori rispetto a quelli già previsti 

dall'ordinamento. Richiede tuttavia che la documentazione prevista dal sistema vigente 
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rappresenti in modo adeguato anche i rischi connessi alle attività lavorative internazionali, 

integrandone i contenuti ogniqualvolta ciò risulti necessario in relazione ai rischi individuati. 

In altri termini, la proposta non impone strumenti specifici, ma rende esplicito il risultato 

organizzativo che il datore di lavoro è già tenuto a conseguire nell'ambito dei principi generali 

del Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

Benefici attesi 

L'introduzione di una disciplina espressamente dedicata alle attività lavorative internazionali 

consente di rafforzare la chiarezza applicativa del sistema prevenzionistico, favorendo un 

approccio maggiormente uniforme nella gestione dei rischi connessi ai contesti operativi 

esteri. 

Per i lavoratori ciò si traduce in una più efficace individuazione dei rischi prevedibili e nella 

conseguente adozione di misure organizzative, informative e formative adeguate alle 

specifiche condizioni operative. 

Per i datori di lavoro la proposta offre un quadro normativo più chiaro circa le modalità 

attraverso le quali gli obblighi già previsti dall'ordinamento devono trovare concreta 

attuazione nelle attività lavorative internazionali, lasciando alle organizzazioni la possibilità di 

individuare gli strumenti maggiormente idonei in funzione dei rischi valutati. 

Per le istituzioni e per gli operatori del diritto essa contribuisce a una maggiore uniformità 

interpretativa, rafforzando la coerenza complessiva del sistema prevenzionistico e riducendo 

le incertezze applicative. 

Conclusioni 

La proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 si inserisce in piena 

continuità con l'attuale ordinamento in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Essa si pone in piena continuità con i principi fondamentali del sistema prevenzionistico 

italiano senza introdurre un nuovo modello di gestione della sicurezza. Rende invece 

espressamente disciplinate le modalità attraverso le quali gli obblighi già previsti 

dall'ordinamento trovano concreta attuazione quando la prestazione lavorativa si svolge in 

contesti internazionali caratterizzati da rischi specifici. 

L'intervento proposto mira, pertanto, a rafforzare la certezza del diritto, favorire una più 

uniforme applicazione delle norme vigenti e contribuire a una tutela dei lavoratori 

maggiormente coerente con l'evoluzione delle attività lavorative internazionali, lasciando al 

datore di lavoro la scelta degli strumenti organizzativi più idonei per conseguire il livello di 

tutela richiesto dalla legge. 
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DOCUMENTO DI POSIZIONE 

L'evoluzione della tutela della salute e della sicurezza sul lavoro 

nelle attività lavorative internazionali 

Premessa 

Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 rappresenta uno dei pilastri dell'ordinamento italiano 

in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. A quasi due decenni dalla sua 

entrata in vigore, il suo impianto prevenzionistico continua a costituire un modello moderno, 

fondato su principi di carattere generale capaci di adattarsi all'evoluzione delle modalità di 

svolgimento dell'attività lavorativa e dei rischi ad essa connessi. 

La scelta del legislatore del 2008 di costruire un sistema basato sulla valutazione di tutti i rischi 

e sull'individuazione delle conseguenti misure di prevenzione e protezione ha consentito al 

decreto di mantenere nel tempo una notevole capacità di adattamento, evitando che la 

disciplina risultasse rapidamente superata dal mutare del contesto economico, produttivo e 

sociale. 

Proprio questa impostazione rende oggi possibile affrontare una nuova evoluzione del mondo 

del lavoro senza alterare l'equilibrio complessivo del sistema normativo. 

L'evoluzione del contesto lavorativo 

Negli ultimi anni il processo di internazionalizzazione delle attività economiche ha modificato 

profondamente il modo in cui imprese, amministrazioni pubbliche e organizzazioni operano. 

Le attività svolte all'estero non rappresentano più una condizione eccezionale riservata a 

grandi gruppi multinazionali o a specifici comparti industriali. Sempre più frequentemente 

anche piccole e medie imprese, professionisti, società di servizi, enti pubblici e organizzazioni 

del terzo settore impiegano il proprio personale in missioni temporanee o attività operative 

fuori dal territorio nazionale. 

Parallelamente è mutata anche la natura dei rischi che possono incidere sulla sicurezza del 

lavoratore. 

La protezione della salute e della sicurezza non dipende esclusivamente dall'attività lavorativa 

svolta, ma anche dalle caratteristiche del contesto nel quale tale attività viene esercitata. 

Stabilità politica, livelli di criminalità, minaccia terroristica, infrastrutture sanitarie, qualità dei 

sistemi di emergenza, condizioni climatiche estreme, eventi naturali, tensioni sociali o crisi 

internazionali possono influire direttamente sul livello complessivo di rischio. 

Non si tratta di rischi estranei alla tutela del lavoratore, bensì di fattori che possono incidere 

concretamente sulla possibilità di svolgere l'attività lavorativa in condizioni di sicurezza. 

L'attualità del Decreto Legislativo n. 81 del 2008 

L'evoluzione dello scenario internazionale non rende superato il Decreto Legislativo n. 81 del 

2008. 

Al contrario, ne conferma la solidità. 
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I principi fondamentali del sistema prevenzionistico italiano risultano già sufficientemente 

ampi da comprendere anche le attività lavorative svolte in contesti internazionali. 

La valutazione dei rischi, il principio della prevenzione, la programmazione delle misure di 

tutela, l'informazione, la formazione e l'organizzazione delle attività di prevenzione 

costituiscono strumenti idonei anche rispetto ai rischi derivanti dall'operare all'estero. 

L'esigenza che emerge oggi non consiste nell'introdurre nuovi principi o nuove categorie di 

obblighi, bensì nel rendere maggiormente esplicite le modalità attraverso le quali tali principi 

trovano concreta applicazione quando il contesto operativo presenta caratteristiche 

significativamente differenti rispetto a quelle normalmente considerate nei luoghi di lavoro 

nazionali. 

La necessità di una disciplina espressamente dedicata 

Ogni sistema normativo evolve per rispondere ai cambiamenti della realtà cui è destinato ad 

applicarsi. 

L'incremento delle attività lavorative internazionali rappresenta una di tali evoluzioni. 

L'assenza di una disciplina espressamente dedicata alle modalità di gestione dei rischi nei 

contesti operativi esteri determina inevitabilmente margini di incertezza interpretativa. 

Le organizzazioni maggiormente strutturate hanno spesso sviluppato procedure interne, 

sistemi di analisi del contesto, programmi di preparazione del personale e processi di 

monitoraggio delle missioni. Altre realtà, invece, si limitano ad applicare i principi generali del 

decreto senza disporre di un quadro di riferimento sufficientemente esplicito. 

Questa eterogeneità non deriva dall'assenza di obblighi generali di tutela, ma dalla mancanza 

di una disciplina che chiarisca come tali obblighi debbano essere declinati nelle attività 

lavorative internazionali. 

Una disciplina espressamente dedicata contribuisce pertanto a rafforzare la certezza del 

diritto, favorendo un'applicazione maggiormente uniforme dei principi già presenti 

nell'ordinamento. 

La centralità della valutazione dei rischi 

L'intervento proposto mantiene inalterato il principio cardine sul quale si fonda l'intero 

sistema prevenzionistico italiano: la valutazione dei rischi. 

È infatti la valutazione dei rischi, e non la legge, a determinare quali misure risultino 

concretamente necessarie. 

Ne consegue che le misure organizzative, la preparazione del personale, l'informazione, la 

formazione, l'eventuale addestramento, il livello di approfondimento della documentazione e 

gli strumenti operativi dovranno essere individuati in funzione dei rischi concretamente 

emersi dalla valutazione, secondo i principi di adeguatezza e proporzionalità. 

La proposta non sostituisce tale valutazione con soluzioni standardizzate né introduce 

strumenti obbligatori predeterminati. 

Al contrario, valorizza il ruolo della valutazione dei rischi quale elemento centrale dal quale 

discende l'intero processo organizzativo. 
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Flessibilità organizzativa e responsabilità 

Uno degli elementi qualificanti della proposta consiste nel mantenere piena libertà 

organizzativa in capo al datore di lavoro. 

La disciplina non individua uno specifico standard tecnico, una determinata metodologia 

operativa, un particolare modello organizzativo o uno specifico percorso formativo. 

Essa richiede invece che gli strumenti concretamente adottati risultino coerenti con i rischi 

individuati e idonei a garantire il livello di tutela richiesto dall'ordinamento. 

In tale prospettiva, organizzazioni appartenenti a settori differenti potranno adottare soluzioni 

diverse pur nel rispetto dei medesimi principi generali, preservando quella flessibilità che 

costituisce uno degli elementi di forza del Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

Conclusioni 

L'evoluzione delle attività lavorative internazionali rappresenta una naturale conseguenza 

della trasformazione economica, produttiva e geopolitica degli ultimi decenni. 

Tale evoluzione non rende necessario modificare i principi fondamentali del sistema italiano 

di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, ma rende opportuna una disciplina che ne 

chiarisca l'applicazione in un contesto operativo caratterizzato da rischi specifici e da una 

crescente complessità. 

La proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 si inserisce pertanto in 

una prospettiva di continuità normativa. Essa non introduce nuovi principi prevenzionistici né 

nuovi modelli obbligatori di gestione della sicurezza, ma contribuisce a rendere maggiormente 

esplicito il percorso attraverso il quale gli obblighi già previsti dall'ordinamento trovano 

concreta attuazione nelle attività lavorative internazionali. 

L'obiettivo finale è rafforzare la certezza del diritto, favorire un'applicazione uniforme dei 

principi prevenzionistici e garantire che la tutela dei lavoratori continui ad evolvere in modo 

coerente con i cambiamenti del contesto operativo nazionale e internazionale. 
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

in materia di gestione dei rischi nelle attività lavorative 

internazionali 

Premessa 

Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 rappresenta ancora oggi il principale riferimento 

normativo italiano in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

L'impianto del decreto ha dimostrato negli anni solidità, flessibilità e capacità di adattamento 

all'evoluzione delle modalità di svolgimento delle attività lavorative, fondando il sistema 

prevenzionistico sulla valutazione dei rischi e sull'adozione delle misure di prevenzione e 

protezione più idonee rispetto alle specifiche situazioni operative. 

Negli ultimi anni, tuttavia, il contesto economico, produttivo e geopolitico internazionale è 

profondamente cambiato. Un numero crescente di lavoratori opera temporaneamente al di 

fuori del territorio nazionale nell'ambito di trasferte, missioni, cantieri, installazioni, attività di 

assistenza tecnica, progetti internazionali, cooperazione, ricerca, formazione e altre attività 

professionali che espongono il personale a rischi non sempre riconducibili ai tradizionali 

ambienti di lavoro disciplinati dalla normativa vigente. 

Le attività lavorative internazionali possono infatti comportare l'esposizione a fattori di rischio 

derivanti dal contesto del Paese ospitante, dalle condizioni sanitarie, dalla situazione 

geopolitica, dalla criminalità, dall'instabilità sociale, da eventi naturali, da criticità 

infrastrutturali o da altri elementi esterni che, pur incidendo direttamente sulla salute e sulla 

sicurezza dei lavoratori, non trovano oggi una disciplina espressa all'interno del Decreto 

Legislativo n. 81 del 2008. 

L'attuale quadro normativo, attraverso gli obblighi generali di valutazione dei rischi, consente 

già di ricomprendere tali situazioni nell'ambito delle responsabilità del datore di lavoro. 

Tuttavia, l'assenza di una disciplina espressamente dedicata alle attività lavorative 

internazionali determina incertezze interpretative, difformità applicative e conseguenti livelli 

di tutela non sempre omogenei. 

La presente proposta normativa nasce pertanto dall'esigenza di rendere esplicita, all'interno 

del sistema prevenzionistico vigente, la necessità di considerare anche i rischi connessi allo 

svolgimento di attività lavorative internazionali, fornendo un quadro organizzativo unitario, 

coerente con i principi già contenuti nel Decreto Legislativo n. 81 del 2008 e pienamente 

compatibile con l'evoluzione delle migliori pratiche nazionali e internazionali. 

La proposta non introduce un nuovo sistema di prevenzione, non istituisce nuovi soggetti 

responsabili e non modifica i principi fondamentali della disciplina vigente. Essa integra il 

quadro normativo esistente introducendo una disciplina espressa per le attivita  lavorative 

internazionali, rendendo obbligatoria la considerazione dei rischi prevedibili derivanti dal 

contesto operativo della missione e disciplinando il processo organizzativo attraverso il quale 

la valutazione dei rischi si traduce nelle conseguenti misure di prevenzione, nella preparazione 

del personale, nel monitoraggio e nel riesame, secondo criteri di adeguatezza e proporzionalita  

rispetto ai rischi individuati. 
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L’obiettivo dell’intervento è rafforzare la tutela dei lavoratori, aumentare la certezza del diritto 

per imprese e operatori, favorire comportamenti organizzativi coerenti con l’evoluzione del 

lavoro internazionale e fornire agli organi di vigilanza un quadro normativo più chiaro e 

uniforme. L’intervento non crea un nuovo dovere generale di protezione, già posto a 

fondamento del sistema prevenzionistico italiano, ma ne disciplina espressamente le modalità 

di attuazione nelle attività lavorative internazionali, evitando al contempo l’introduzione di 

inutili aggravamenti burocratici. 

 

1. Contesto e motivazioni dell'intervento normativo 

Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 ha introdotto un sistema di prevenzione fondato su 

principi di carattere generale, attribuendo al datore di lavoro il compito di individuare, 

valutare e gestire tutti i rischi connessi alle attività lavorative attraverso un processo dinamico 

di prevenzione e miglioramento continuo. 

Tale impostazione ha consentito alla disciplina di mantenere nel tempo una notevole capacità 

di adattamento all'evoluzione del mondo del lavoro, evitando che l'introduzione di nuovi rischi 

o di nuove modalità operative rendesse necessario un continuo intervento del legislatore. La 

presente proposta si colloca proprio in tale prospettiva, limitandosi a esplicitare l'applicazione 

di principi già presenti nell'ordinamento ad uno specifico ambito operativo caratterizzato da 

peculiari fattori di rischio. 

Negli ultimi anni, tuttavia, la crescente internazionalizzazione delle attività economiche, 

industriali, istituzionali e professionali ha determinato un significativo aumento del numero di 

lavoratori che operano temporaneamente al di fuori del territorio nazionale. Trasferte 

operative, missioni tecniche, installazioni, manutenzioni, cantieri, attività di consulenza, 

cooperazione internazionale, ricerca, formazione e numerose altre attività lavorative vengono 

oggi svolte in contesti estremamente differenti tra loro, caratterizzati da livelli di rischio spesso 

non riconducibili al tradizionale ambiente di lavoro. 

Accanto ai rischi propri della specifica attività lavorativa assumono infatti crescente rilevanza 

fattori esterni quali instabilità politica, terrorismo, criminalità, tensioni sociali, eventi naturali, 

emergenze sanitarie, carenze infrastrutturali, difficoltà logistiche e limitata capacità di risposta 

delle autorità locali. Si tratta di elementi che possono incidere in maniera determinante sulla 

salute e sulla sicurezza dei lavoratori pur non essendo direttamente collegati 

all'organizzazione del luogo di lavoro. 

L'attuale disciplina consente già di ricomprendere tali fattori nell'ambito degli obblighi 

generali di valutazione dei rischi. Tuttavia, l'assenza di un riferimento espresso alle attività 

lavorative internazionali determina, nella pratica, significative differenze interpretative e 

applicative, con il risultato che organizzazioni operanti in contesti analoghi possono adottare 

livelli di prevenzione profondamente differenti. 

La presente proposta nasce pertanto dall'esigenza di fornire un quadro normativo più chiaro, 

che renda esplicita l'applicazione dei principi già contenuti nel Decreto Legislativo n. 81 del 

2008 alle attività lavorative svolte al di fuori del territorio nazionale, favorendo una maggiore 

uniformità applicativa e rafforzando la capacità preventiva del sistema senza alterarne i 

principi fondamentali. 
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2. Finalità dell'intervento legislativo 

La presente proposta normativa non è finalizzata a introdurre un nuovo sistema di 

prevenzione né a modificare l'impianto generale del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

L'intervento proposto si inserisce nel quadro dei principi già posti a fondamento della 

disciplina vigente, con l'obiettivo di rendere esplicita la loro applicazione alle attività lavorative 

svolte al di fuori del territorio nazionale, caratterizzate da fattori di rischio che presentano 

caratteristiche peculiari rispetto ai tradizionali contesti lavorativi. 

L'attuale sistema prevenzionistico impone già al datore di lavoro l'obbligo di valutare tutti i 

rischi ai quali i lavoratori possono essere prevedibilmente esposti nello svolgimento 

dell'attività lavorativa. Tale principio, per la sua natura generale, è già idoneo a ricomprendere 

anche i rischi derivanti dallo svolgimento di attività lavorative internazionali.  

L'assenza di un espresso riferimento normativo a tali situazioni determina tuttavia margini di 

incertezza interpretativa che possono tradursi in differenti livelli di applicazione delle misure 

di prevenzione, sia tra le diverse organizzazioni sia nell'attività di vigilanza. 

La proposta intende pertanto fornire un quadro normativo piu  chiaro e uniforme, esplicitando 

che, nell'ambito delle attivita  lavorative internazionali, la valutazione dei rischi deve 

comprendere anche gli elementi connessi al contesto operativo della missione e che le 

conseguenti misure organizzative, ivi comprese quelle relative alla preparazione del personale, 

devono essere individuate secondo criteri di adeguatezza e proporzionalita  rispetto ai rischi 

individuati. 

L’intervento proposto non introduce nuove figure della prevenzione ne  impone la 

predisposizione generalizzata di nuovi documenti autonomi rispetto a quelli gia  previsti dal 

sistema vigente. Esso introduce invece obblighi espressi e specifici relativi alla valutazione dei 

rischi derivanti dal contesto internazionale, all’organizzazione delle misure di prevenzione e 

protezione, alla preparazione del personale, al monitoraggio della missione e al successivo 

riesame. Tali obblighi costituiscono la concreta declinazione, nell’ambito delle attivita  

lavorative internazionali, dei principi generali gia  presenti nell’ordinamento, favorendo una 

maggiore certezza giuridica per i datori di lavoro, una piu  efficace tutela dei lavoratori e una 

maggiore uniformita  nell’applicazione della disciplina. 

L’approccio adottato mantiene la centralità della valutazione dei rischi quale strumento 

fondamentale del sistema prevenzionistico italiano, lasciando al datore di lavoro la scelta delle 

misure organizzative, tecniche e di preparazione del personale più appropriate in relazione 

alle caratteristiche della specifica attività lavorativa, nel rispetto del principio di 

proporzionalità che permea l'intero Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

 

3. Contenuto della proposta normativa 

La proposta prevede l'introduzione, all'interno del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, di 

quattro nuovi articoli, collocati dopo l'articolo 28, con l'obiettivo di disciplinare in modo 

organico la gestione dei rischi connessi allo svolgimento di attività lavorative internazionali. 

L'intervento mantiene invariata la struttura generale del decreto, integrandone il contenuto 

senza modificarne i principi fondamentali né introdurre un autonomo sistema di prevenzione. 
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L'articolo 28-bis estende espressamente l'ambito della valutazione dei rischi alle attività 

lavorative svolte, anche temporaneamente, al di fuori del territorio nazionale, chiarendo che 

devono essere considerati anche i rischi prevedibili derivanti dal contesto operativo della 

missione e dalle caratteristiche del Paese di destinazione. 

L'articolo 28-ter disciplina il processo organizzativo attraverso il quale il datore di lavoro 

traduce gli esiti della valutazione dei rischi nelle misure di prevenzione e protezione ritenute 

necessarie. La disposizione individua le principali funzioni organizzative che caratterizzano 

una corretta gestione delle attività lavorative internazionali, lasciando alle singole 

organizzazioni la libertà di individuare le modalità operative più idonee in relazione alla 

propria struttura e ai rischi concretamente presenti. 

L'articolo 28-quater disciplina gli aspetti relativi all'informazione, alla preparazione, alla 

formazione e, ove necessario, all'addestramento del personale destinato a operare all'estero. 

Anche in questo caso la proposta non introduce percorsi formativi obbligatori predeterminati, 

ma conferma il principio secondo cui il livello di preparazione richiesto e le relative misure 

devono essere individuati in funzione dei rischi emersi nella fase di valutazione. 

L'articolo 28-quinquies completa il processo prevenzionistico disciplinando il monitoraggio 

dell'evoluzione del contesto operativo, l'aggiornamento della valutazione dei rischi, il riesame 

degli eventi verificatisi durante la missione e il miglioramento continuo delle procedure 

organizzative, assicurando che la gestione del rischio accompagni l'intero ciclo di svolgimento 

dell'attività lavorativa internazionale. 

Nel loro complesso, le disposizioni proposte introducono una disciplina organica, coerente con 

l'impostazione del Decreto Legislativo n. 81 del 2008, fondata sulla valutazione dei rischi, sulla 

proporzionalità delle misure adottate e sulla responsabilità organizzativa del datore di lavoro, 

senza imporre modelli gestionali rigidi, specifici standard tecnici o determinate metodologie 

operative. 

 

4. Effetti attesi dell'intervento normativo 

L'integrazione proposta è finalizzata a rafforzare l'efficacia del sistema prevenzionistico 

vigente, rendendo maggiormente esplicita l'applicazione dei principi del Decreto Legislativo 9 

aprile 2008, n. 81 alle attività lavorative svolte al di fuori del territorio nazionale. 

Per i lavoratori, la proposta favorisce una più completa individuazione dei rischi connessi ai 

contesti operativi internazionali e una conseguente adozione di misure di prevenzione e 

protezione maggiormente adeguate alle effettive condizioni di impiego. 

Per i datori di lavoro, la disciplina proposta offre un quadro normativo più chiaro, riducendo 

le incertezze interpretative derivanti dall'assenza di disposizioni specifiche dedicate alle 

attività lavorative internazionali. La maggiore chiarezza normativa favorisce una 

pianificazione più efficace delle misure organizzative e contribuisce a rafforzare la certezza del 

diritto. 

Per gli organi di vigilanza e gli operatori del diritto, l'introduzione di una disciplina espressa 

consente una più uniforme applicazione dei principi prevenzionistici, riducendo il rischio di 

interpretazioni difformi in presenza di situazioni operative analoghe. 
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Sotto il profilo organizzativo, la proposta valorizza un approccio fondato sulla pianificazione 

preventiva, sulla proporzionalità delle misure adottate e sul miglioramento continuo, senza 

imporre modelli organizzativi rigidi o procedure standardizzate. 

L'intervento non determina la creazione di nuove figure della prevenzione, non introduce 

obblighi formativi predeterminati né richiede l'adozione di specifici standard tecnici o sistemi 

di gestione. Le modalità attraverso le quali il datore di lavoro adempie agli obblighi previsti 

restano rimesse alla sua autonomia organizzativa, nel rispetto dei principi generali già stabiliti 

dall'ordinamento. 

La proposta è pertanto idonea a migliorare la tutela dei lavoratori impegnati in attività 

lavorative internazionali, assicurando al contempo una maggiore certezza applicativa per 

imprese, professionisti e organi di controllo, senza alterare l'equilibrio complessivo del sistema 

delineato dal Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

 

5. Considerazioni finali 

Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 ha rappresentato una profonda evoluzione della 

disciplina italiana in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, introducendo un 

modello prevenzionistico fondato sulla valutazione dei rischi, sulla responsabilizzazione dei 

soggetti coinvolti e sul miglioramento continuo delle condizioni di sicurezza. 

L'evoluzione del contesto economico, tecnologico e geopolitico internazionale ha tuttavia 

determinato la diffusione di modalità di svolgimento dell'attività lavorativa che presentano 

caratteristiche non pienamente considerate al momento della redazione del decreto. Le attività 

lavorative internazionali costituiscono oggi una realtà consolidata per un numero crescente di 

imprese, enti pubblici, organizzazioni e professionisti, rendendo necessario un adeguamento 

della disciplina che consenta di applicare in modo chiaro e uniforme i principi già presenti 

nell'ordinamento. 

La proposta di integrazione del Decreto Legislativo n. 81 del 2008 si pone l’obiettivo di colmare 

tale lacuna attraverso un intervento circoscritto, coerente e sistematicamente integrato 

nell’attuale impianto normativo. Essa non introduce nuovi principi generali, non modifica 

l’assetto delle responsabilita  gia  previsto dalla legislazione vigente e non impone modelli 

organizzativi predeterminati. Introduce tuttavia una disciplina espressa delle modalita  

attraverso le quali gli obblighi di prevenzione devono essere attuati nelle attivita  lavorative 

svolte al di fuori del territorio nazionale, rendendo identificabili, proporzionati e verificabili gli 

elementi essenziali del relativo processo prevenzionistico. 

L'introduzione di una disciplina espressamente dedicata alla gestione dei rischi nelle attività 

lavorative internazionali consente di rafforzare la tutela dei lavoratori, favorire una maggiore 

uniformità applicativa e offrire ai datori di lavoro e agli organi di vigilanza un quadro 

normativo più chiaro e coerente con le esigenze operative maturate negli ultimi anni. 

La proposta rappresenta pertanto un'evoluzione naturale del sistema prevenzionistico 

delineato dal Decreto Legislativo n. 81 del 2008, mantenendone inalterati i principi 

fondamentali e rafforzandone la capacità di rispondere alle trasformazioni del mondo del 

lavoro e alle nuove esigenze di tutela dei lavoratori impiegati in contesti internazionali. 
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L'adozione dell'intervento normativo proposto contribuirebbe a rendere il sistema italiano 

maggiormente coerente con l'evoluzione delle attività lavorative internazionali e con 

l'esigenza, ormai consolidata, di garantire una tutela effettiva dei lavoratori anche quando la 

prestazione lavorativa si svolge al di fuori del territorio nazionale, nel rispetto dei principi di 

proporzionalità, prevenzione e responsabilità organizzativa che costituiscono il fondamento 

della legislazione italiana in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
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RELAZIONE TECNICO-NORMATIVA 

Proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 

in materia di gestione dei rischi nelle attività lavorative 

internazionali 

1. Oggetto dell'intervento normativo 

La presente proposta normativa è finalizzata all'integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 

2008, n. 81 mediante l'introduzione di una disciplina espressamente dedicata alla gestione dei 

rischi connessi allo svolgimento di attività lavorative internazionali. 

L'intervento si colloca nell'ambito del Titolo I del decreto e, in particolare, dopo l'articolo 28, 

mantenendo inalterata la struttura del sistema prevenzionistico vigente e sviluppandone i 

principi nell'ambito delle attività lavorative svolte, anche temporaneamente, al di fuori del 

territorio nazionale. 

La proposta introduce gli articoli 28-bis, 28-ter, 28-quater e 28-quinquies, finalizzati 

rispettivamente alla disciplina della valutazione dei rischi nelle attività lavorative 

internazionali, del processo organizzativo di gestione dei rischi, dell'informazione, 

preparazione, formazione e addestramento del personale e delle attività di monitoraggio, 

aggiornamento e riesame. 

L'intervento non modifica i principi generali del Decreto Legislativo n. 81 del 2008 né 

introduce nuovi modelli prevenzionistici, ma introduce una disciplina espressa che definisce le 

modalità attraverso le quali gli obblighi già previsti dall'ordinamento trovano attuazione nelle 

attività lavorative internazionali, caratterizzate da specifici fattori di rischio connessi al 

contesto operativo. 

La proposta mantiene pertanto continuità sistematica con la disciplina vigente, limitandosi a 

svilupparne l'applicazione in un ambito operativo che, pur assumendo crescente rilevanza, non 

risulta oggi disciplinato in modo espresso. 

 

2. Coordinamento con la normativa vigente 

La proposta normativa è stata elaborata nel rispetto dell'impianto sistematico del Decreto 

Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, senza modificarne i principi ispiratori né alterarne l'assetto 

delle responsabilità. 

Le disposizioni proposte si collocano in continuità con il principio generale secondo cui il 

datore di lavoro è tenuto a valutare tutti i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e ad 

adottare le conseguenti misure di prevenzione e protezione proporzionate ai rischi individuati, 

come previsto dall'articolo 28 del decreto. 

L'introduzione degli articoli 28-bis, 28-ter, 28-quater e 28-quinquies non amplia l'ambito 

soggettivo di applicazione della normativa vigente, non individua nuove figure della 

prevenzione e non modifica le attribuzioni dei soggetti già disciplinati dal decreto legislativo. 
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Le disposizioni proposte non introducono ulteriori documenti autonomi rispetto agli 

strumenti già previsti dal sistema prevenzionistico vigente, né impongono specifici modelli 

organizzativi, particolari standard tecnici o determinate metodologie operative. La 

documentazione delle attività continua a essere ricondotta agli strumenti già previsti 

dall'ordinamento, integrandone i contenuti quando l'attività lavorativa si svolga in contesti 

internazionali. 

La proposta mantiene altresì piena coerenza con l'articolo 2087 del codice civile, che impone 

all'imprenditore l'obbligo di adottare tutte le misure che, secondo la particolarità del lavoro, 

l'esperienza e la tecnica, risultino necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale 

dei lavoratori. Le nuove disposizioni costituiscono infatti una specificazione applicativa di tali 

principi nell'ambito delle attività lavorative internazionali, senza modificarne il contenuto 

sostanziale. 

L'intervento normativo risulta inoltre coerente con i principi generali dell'ordinamento in 

materia di prevenzione, fondati sulla valutazione preventiva dei rischi, sull'adozione di misure 

proporzionate alle caratteristiche dell'attività lavorativa e sul miglioramento continuo delle 

condizioni di salute e sicurezza. 

La proposta non determina sovrapposizioni con altre disposizioni vigenti, ma contribuisce a 

rendere maggiormente esplicita l'applicazione del sistema prevenzionistico ai contesti 

lavorativi internazionali, riducendo le incertezze interpretative derivanti dall'assenza di una 

disciplina specificamente dedicata a tali attività. 

 

3. Analisi tecnica delle disposizioni proposte 

Articolo 28-bis – Valutazione dei rischi nelle attività lavorative internazionali 

L'articolo 28-bis introduce una disciplina espressamente dedicata alla valutazione dei rischi 

connessi allo svolgimento di attività lavorative internazionali, chiarendo che tale valutazione 

comprende anche i fattori di rischio derivanti dal contesto geografico, politico, sociale, 

sanitario, ambientale e infrastrutturale nel quale la prestazione lavorativa è destinata a 

svolgersi. 

 

La disposizione non modifica il principio generale della valutazione di tutti i rischi già previsto 

dall'articolo 28 del Decreto Legislativo n. 81 del 2008, ma ne specifica l'applicazione con 

riferimento a uno specifico contesto di svolgimento dell'attività lavorativa, rendendo 

espressamente obbligatoria la considerazione dei fattori di rischio prevedibili derivanti dal 

contesto operativo internazionale, caratterizzato da elementi ulteriori rispetto a quelli 

normalmente presenti nei luoghi di lavoro nazionali. 

L'articolo contribuisce pertanto a ridurre le incertezze interpretative e a rendere 

maggiormente uniforme l'applicazione degli obblighi prevenzionistici nei contesti 

internazionali. 
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Articolo 28-ter – Misure organizzative di prevenzione e protezione 

L'articolo 28-ter disciplina il passaggio dalla valutazione dei rischi all'organizzazione delle 

misure di prevenzione e protezione. 

La disposizione individua le principali aree organizzative che il datore di lavoro è chiamato a 

considerare nella pianificazione delle attività lavorative internazionali, lasciando ampia 

autonomia nella scelta delle soluzioni più appropriate in funzione delle caratteristiche 

dell'attività svolta e dei rischi individuati nella relativa valutazione. 

La norma non introduce modelli organizzativi obbligatori, ma valorizza il principio secondo cui 

le misure di prevenzione devono essere adeguate, proporzionate e coerenti con i rischi 

effettivamente prevedibili. 

Articolo 28-quater – Informazione, preparazione, formazione e addestramento 

L'articolo 28-quater disciplina le misure rivolte alla preparazione del personale destinato a 

operare all'estero. 

La disposizione si coordina con gli articoli 36 e 37 del Decreto Legislativo n. 81 del 2008, senza 

modificarne i contenuti, precisando che l'informazione, la preparazione, la formazione e, ove 

necessario, l'addestramento devono essere commisurati ai rischi individuati nella valutazione 

preventiva. 

L'articolo non predetermina specifici percorsi formativi né richiama particolari metodologie 

didattiche, lasciando al datore di lavoro la scelta delle modalità maggiormente idonee al 

raggiungimento degli obiettivi di prevenzione, in funzione dei rischi individuati nella 

valutazione dei rischi. 

Articolo 28-quinquies – Monitoraggio, aggiornamento e miglioramento continuo 

L'articolo 28-quinquies completa il processo di gestione dei rischi nelle attivita  lavorative 

internazionali disciplinando il monitoraggio dell'evoluzione del contesto operativo, 

l'aggiornamento della valutazione dei rischi e il riesame delle esperienze maturate durante lo 

svolgimento delle attivita . 

La disposizione si coordina con il principio del miglioramento continuo gia  presente nel 

sistema prevenzionistico italiano, favorendo un processo dinamico di aggiornamento delle 

misure organizzative in funzione dell'evoluzione dei rischi e delle conoscenze disponibili. 

L'articolo non introduce un autonomo sistema di adempimenti separato da quello previsto dal 

Decreto Legislativo n. 81 del 2008, ma integra il processo prevenzionistico vigente rendendo 

espressamente dovute, nelle attivita  lavorative internazionali, le attivita  di monitoraggio, 

aggiornamento e riesame, attraverso una migliore integrazione tra valutazione dei rischi, 

pianificazione, attuazione, verifica e aggiornamento delle misure adottate. 

 

4. Compatibilità con il diritto europeo e internazionale 

La proposta normativa risulta coerente con i principi generali del diritto dell'Unione europea 

in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, senza determinare 

sovrapposizioni o incompatibilità con il quadro normativo vigente. 
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In particolare, la Direttiva 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, concernente 

l'attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei 

lavoratori durante il lavoro, pone quale principio fondamentale l'obbligo del datore di lavoro 

di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori attraverso la valutazione dei rischi, la 

programmazione della prevenzione e l'adozione di misure adeguate alle caratteristiche 

dell'attività svolta. 

La proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 si inserisce pienamente 

in tale impostazione, limitandosi a chiarire l'applicazione di tali principi alle attività lavorative 

svolte in contesti internazionali caratterizzati da fattori di rischio ulteriori rispetto a quelli 

ordinariamente presenti sul territorio nazionale. 

La proposta risulta altresì coerente con l'evoluzione delle buone pratiche internazionali in 

materia di gestione del rischio, che attribuiscono crescente rilevanza alla preventiva analisi del 

contesto operativo quale elemento essenziale per la tutela del personale impiegato all'estero. 

In tale ambito assumono particolare rilievo gli standard tecnici internazionali dedicati al risk 

management e al travel risk management, che costituiscono strumenti volontari di riferimento 

per le organizzazioni pubbliche e private nella pianificazione delle attività internazionali. Tali 

standard non assumono natura normativa né introducono obblighi giuridici, ma 

rappresentano un patrimonio tecnico consolidato cui numerose organizzazioni fanno 

riferimento nella definizione delle proprie procedure interne. 

Analoga funzione di riferimento tecnico è svolta dalla documentazione elaborata da istituzioni 

europee e organizzazioni internazionali operanti in contesti caratterizzati da elevata 

esposizione ai rischi, nell'ambito della preparazione del personale destinato a operare 

all'estero. Anche tali documenti non costituiscono fonti normative vincolanti, ma testimoniano 

l'evoluzione delle metodologie di gestione dei rischi nei contesti internazionali. 

La proposta normativa non recepisce né rende obbligatori specifici standard tecnici, 

metodologie operative o modelli organizzativi adottati a livello internazionale. Essa si limita a 

introdurre una disciplina nazionale che consente l'applicazione dei principi generali già 

presenti nell'ordinamento italiano alle attività lavorative internazionali, lasciando ai datori di 

lavoro la scelta delle modalità organizzative più idonee al raggiungimento degli obiettivi di 

prevenzione. 

Sotto il profilo del diritto internazionale, la proposta non interferisce con obblighi derivanti da 

trattati o convenzioni internazionali e non determina modifiche alle competenze attribuite alle 

amministrazioni pubbliche. L'intervento si configura esclusivamente come un'integrazione 

della disciplina nazionale in materia di salute e sicurezza sul lavoro, coerente con i principi di 

prevenzione, proporzionalità e responsabilità organizzativa riconosciuti sia nell'ordinamento 

interno sia nel quadro europeo. 
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GESTIONE DEI RISCHI NELLE TRASFERTE 

INTERNAZIONALI E NEGLI AMBIENTI OSTILI 

Analisi del quadro normativo italiano, individuazione delle criticità 

applicative e proposta di integrazione del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

Documento tecnico a supporto di una proposta normativa in materia di Travel Risk 

Management, Travel Security e tutela del personale inviato all’estero 

 

1. INTRODUZIONE 

La crescente internazionalizzazione delle attività economiche, industriali, tecniche, umanitarie 

e istituzionali comporta l’invio sempre più frequente di lavoratori, collaboratori, tecnici, 

dirigenti e consulenti al di fuori del territorio nazionale. 

Le trasferte internazionali non riguardano più soltanto grandi gruppi industriali, 

organizzazioni governative o imprese operanti tradizionalmente in aree di crisi. Anche aziende 

di dimensioni medio-piccole possono oggi inviare personale all’estero per attività commerciali, 

installazioni tecniche, manutenzioni, consulenze, partecipazione a progetti internazionali, 

missioni istituzionali, formazione, assistenza ai clienti o avvio di nuove attività. 

L’invio di un lavoratore all’estero può tuttavia modificare in maniera sostanziale il quadro dei 

rischi ai quali egli è esposto. 

Ai rischi normalmente connessi alla mansione possono aggiungersi rischi derivanti: 

dalla destinazione; 

dalle condizioni politiche e sociali del Paese; 

dalla criminalità comune o organizzata; 

dal terrorismo; 

dai conflitti armati; 

dai disordini civili; 

dalle condizioni sanitarie; 

dalla qualità delle infrastrutture; 

dai trasporti; 

dalla distanza dalle strutture mediche; 

dalle condizioni climatiche e ambientali; 

dalle differenze normative e culturali; 

dalla vulnerabilità individuale del lavoratore; 

dalla limitata capacità dell’organizzazione di fornire assistenza o intervenire in caso di 

emergenza. 

In determinate circostanze, il lavoratore può essere esposto a rischi che non sarebbero 

presenti, o avrebbero caratteristiche completamente differenti, qualora la medesima attività 

fosse svolta sul territorio nazionale. 
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Il viaggio, la destinazione e la permanenza all’estero non costituiscono pertanto semplici elementi 

logistici della prestazione lavorativa. Possono diventare parte integrante dell’esposizione 

professionale al rischio. 

Il problema non riguarda esclusivamente i cosiddetti Paesi ad alto rischio, bensì anche una 

trasferta verso una destinazione generalmente considerata sicura può richiedere una 

valutazione specifica in relazione: 

alla località effettivamente raggiunta; 

all’attività da svolgere; 

alla durata della permanenza; 

agli spostamenti previsti; 

al profilo del viaggiatore; 

alle sue condizioni di salute; 

alle sue competenze; 

alle condizioni contingenti esistenti al momento della missione. 

Il rischio di viaggio non può quindi essere determinato esclusivamente attraverso una 

classificazione astratta del Paese di destinazione. 

Esso deriva dall’interazione tra: 

la minaccia presente nel contesto; 

la vulnerabilità del lavoratore; 

l’attività da svolgere; 

la capacità di prevenzione, assistenza e risposta dell’organizzazione. 

Nel panorama internazionale, tali problematiche sono generalmente affrontate attraverso il 

Travel Risk Management, vale a dire un sistema organizzato di identificazione, valutazione, 

trattamento e monitoraggio dei rischi legati ai viaggi effettuati per conto di un’organizzazione. 

Il Travel Risk Management puo  comprendere, in funzione dei rischi individuati: 

la valutazione preventiva della destinazione; 

l'analisi delle minacce; 

la valutazione del profilo del viaggiatore; 

la definizione delle procedure autorizzative; 

la predisposizione delle misure organizzative e di prevenzione ritenute necessarie; 

l'informazione e il briefing prima della partenza; 

l'individuazione delle conoscenze, delle competenze e, ove necessario, delle capacita  operative 

richieste al personale in relazione ai rischi valutati; 

la preparazione del personale proporzionata ai rischi individuati; 

il monitoraggio durante la missione; 

la predisposizione di sistemi di comunicazione; 

la gestione delle emergenze; 

l'assistenza medica e di sicurezza; 

le procedure di evacuazione, rilocalizzazione o rimpatrio; 
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la registrazione delle decisioni e degli incidenti; 

il riesame delle misure adottate. 

Quando la missione si svolge in un contesto caratterizzato da conflitto, terrorismo, criminalità 

elevata, instabilità politica, disordini civili, rapimenti, insufficienza delle infrastrutture o 

limitata capacità di assistenza, la gestione del rischio può richiedere misure ulteriori e una 

formazione specificamente orientata agli ambienti ostili. 

Il quadro normativo italiano contiene già principi generali molto ampi in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. 

Il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 impone al datore di lavoro di valutare tutti i rischi, adottare 

misure di prevenzione e protezione, informare e formare i lavoratori, organizzare la 

gestione delle emergenze e aggiornare le misure quando cambiano le condizioni 

operative. 

L’articolo 2087 del Codice civile impone inoltre all’imprenditore di adottare le misure 

che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, risultino necessarie a 

tutelare l’integrità fisica e la personalità morale del lavoratore. 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 può infine assumere rilevanza qualora carenze 

organizzative in materia di salute e sicurezza concorrano alla commissione di reati dai 

quali derivi la responsabilità dell’ente. 

A fronte di principi generali così ampi, la normativa italiana non contiene tuttavia una 

disciplina organica ed esplicita dedicata ai rischi derivanti dalle trasferte internazionali, dalla 

permanenza lavorativa all’estero e dall’impiego del personale in ambienti ostili. 

Non viene identificato uno specifico processo di Travel Risk Management. 

Non sono definiti contenuti minimi per la valutazione della destinazione. 

Non sono stabiliti criteri per determinare il livello di rischio della missione. 

Non vengono chiaramente individuate le competenze necessarie per effettuare tale 

valutazione. 

Non sono indicate soglie o parametri per stabilire quando una semplice informazione 

possa essere sufficiente e quando sia invece necessaria una formazione specialistica. 

Non viene definito quali competenze debbano possedere il personale viaggiante e i 

soggetti incaricati di pianificare, autorizzare, monitorare e gestire le missioni 

internazionali. 

Non sono infine previste indicazioni specifiche riguardanti la preparazione del 

personale destinato a operare in ambienti ostili. 

L’assenza di una disciplina espressa non comporta necessariamente l’assenza di un obbligo di 

tutela.  Infatti i principi già presenti nell’ordinamento possono essere interpretati in maniera 

sufficientemente ampia da comprendere anche i rischi derivanti dalla mobilità internazionale. 

Il problema principale risiede tuttavia nel fatto che l’inclusione di tali rischi dipende ancora in 

larga misura: 

dalla sensibilità del datore di lavoro; 

dalla competenza del responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 

dalla qualità della valutazione dei rischi; 

dall’esperienza dei consulenti incaricati; 
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dalla capacità dell’organizzazione di riconoscere le minacce caratteristiche dell’attività 

internazionale. 

Ne può quindi derivare una profonda disomogeneità applicativa. 

Organizzazioni operanti in contesti simili possono adottare livelli di valutazione, informazione, 

formazione e protezione completamente differenti, pur ritenendo entrambe di aver adempiuto 

agli obblighi generali previsti dalla normativa. 

Il rischio è quindi che la tutela del personale all’estero venga ricostruita soltanto dopo un 

incidente, attraverso l’interpretazione giudiziaria dei principi generali, della prevedibilità 

dell’evento, del nesso causale e dell’adeguatezza delle misure adottate. 

Una disciplina preventiva efficace dovrebbe invece consentire all’organizzazione di 

comprendere prima della missione: 

quali rischi debbano essere considerati; 

chi debba valutarli; 

con quale metodo; 

quali decisioni debbano essere documentate; 

quale informazione debba essere fornita; 

quale formazione sia necessaria; 

quali misure debbano essere predisposte; 

come debba essere monitorato il mutamento del contesto; 

come debba essere gestita un’eventuale emergenza. 

Il presente documento nasce pertanto con l’obiettivo di verificare se il quadro normativo 

italiano sia sufficientemente chiaro e completo nella tutela dei lavoratori inviati all’estero 

oppure se esista una lacuna normativa, metodologica o applicativa tale da giustificare un 

intervento sul D.Lgs. 81/2008 o l’adozione di una differente disciplina specifica. 

L’analisi non parte dal presupposto che la normativa vigente sia priva di strumenti di tutela, 

bensì parte invece dalla necessità di comprendere se tali strumenti siano formulati in maniera 

sufficientemente esplicita da garantire: 

uniformità di applicazione; 

riconoscibilità del rischio; 

chiarezza delle responsabilità; 

adeguatezza delle competenze; 

proporzionalità delle misure; 

effettività della formazione; 

capacità di prevenzione e risposta. 

L'obiettivo finale non e  introdurre un obbligo generalizzato di sottoporre ogni lavoratore 

inviato all'estero alla medesima formazione, ne  imporre indiscriminatamente corsi specialistici 

per qualsiasi trasferta. 

L'obiettivo e  individuare un sistema proporzionato, fondato sulla valutazione dei rischi reali e 

capace di distinguere tra: 

trasferte ordinarie; 

trasferte caratterizzate da rischi specifici; 

missioni in aree ad alto rischio; 
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impiego in ambienti ostili. 

In tale sistema, la valutazione dei rischi costituisce il presupposto dell'intero processo 

decisionale. Da essa derivano le misure organizzative e di prevenzione ritenute necessarie e, 

conseguentemente, il livello di preparazione richiesto al personale. 

Ne consegue che l'informazione, l'acquisizione delle conoscenze, delle competenze e, ove 

necessario, delle capacita  operative, nonche  le eventuali attivita  formative o di addestramento, 

non costituiscono finalita  autonome del sistema prevenzionistico, ma strumenti attraverso i 

quali dare concreta attuazione alle misure individuate in sede di valutazione dei rischi. Esse 

devono pertanto essere determinate in funzione dei rischi concretamente individuati, 

risultando proporzionate alla missione, alla destinazione, al profilo del lavoratore, alle attivita  

da svolgere e alle capacita  di supporto dell'organizzazione. 

 

2. OGGETTO, FINALITÀ E METODO DELLA RICERCA 

2.1 Oggetto della ricerca 

Il presente documento ha lo scopo di analizzare il quadro normativo italiano relativo alla tutela 

della salute e della sicurezza dei lavoratori inviati temporaneamente all'estero, con particolare 

riferimento alle trasferte internazionali e all'impiego in contesti caratterizzati da rischi 

aggiuntivi rispetto a quelli normalmente presenti sul territorio nazionale. 

L'analisi prende in considerazione le situazioni nelle quali il lavoratore, per esigenze connesse 

all'attività professionale, viene esposto a rischi derivanti dal contesto geografico, politico, 

sociale, criminale, sanitario o ambientale della destinazione. 

Rientrano in tale ambito, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, le missioni svolte in Paesi 

caratterizzati da instabilità politica, conflitti armati, terrorismo, elevata criminalità, disordini 

civili, insufficienza delle infrastrutture, emergenze sanitarie o altre condizioni capaci di 

incidere significativamente sulla sicurezza del personale. 

L'oggetto della ricerca non riguarda esclusivamente gli ambienti ostili. Anche trasferte verso 

destinazioni generalmente considerate sicure possono infatti richiedere specifiche misure di 

prevenzione qualora le caratteristiche della missione, dell'attività da svolgere o del profilo del 

lavoratore determinino un'esposizione a rischi ulteriori rispetto a quelli ordinariamente 

affrontati nel luogo abituale di lavoro. 

Il tema centrale dell'analisi è pertanto costituito dalla gestione dei rischi connessi alla mobilità 

internazionale del personale e dalla verifica dell'adeguatezza dell'attuale quadro normativo 

rispetto a tale specifica realtà operativa. 

2.2 Finalità della ricerca 

La finalità del presente lavoro non è dimostrare aprioristicamente l'esistenza di una lacuna 

normativa, né sostenere che l'attuale ordinamento italiano sia privo di strumenti idonei a 

tutelare il lavoratore inviato all'estero. 

L'obiettivo è invece verificare, attraverso un'analisi sistematica della normativa vigente, degli 

standard tecnici internazionali e dei principali riferimenti interpretativi, se l'attuale sistema 

giuridico disciplini in maniera sufficientemente chiara, uniforme e riconoscibile la gestione dei 

rischi derivanti dalle trasferte internazionali. 
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Particolare attenzione sarà dedicata alla verifica dei seguenti aspetti: 

se gli obblighi generali già previsti dalla normativa italiana comprendano anche i rischi 

connessi alla mobilità internazionale; 

se tali obblighi siano formulati in maniera sufficientemente esplicita da garantire 

un'applicazione uniforme; 

se esistano criteri oggettivi per identificare i rischi propri delle trasferte internazionali; 

se il quadro normativo individui responsabilità, competenze e procedure adeguate alla 

gestione di tali rischi; 

se siano previsti criteri sufficientemente chiari per determinare il livello di informazione e 

formazione richiesto in relazione alla specifica missione. 

L'eventuale proposta di modifica normativa costituirà pertanto il punto di arrivo della ricerca 

e non il suo presupposto. Qualora dall'analisi emerga l'opportunità di un intervento legislativo, 

esso non sarà finalizzato a introdurre un nuovo autonomo sistema di prevenzione, bensì a 

rendere più espliciti e verificabili i criteri attraverso i quali la valutazione dei rischi deve 

tradursi nell'individuazione delle misure organizzative e nella definizione del livello di 

preparazione richiesto al personale in relazione ai rischi concretamente individuati. 

2.3 Domanda centrale della ricerca 

L'intero lavoro si sviluppa attorno a una domanda fondamentale: 

L'ordinamento italiano disciplina già, in maniera sufficientemente chiara e completa, la 

gestione dei rischi connessi alle trasferte lavorative internazionali e all'impiego del personale 

in ambienti ostili oppure esistono profili di incertezza normativa tali da rendere opportuna 

un'integrazione della disciplina vigente? 

Da questa domanda principale derivano ulteriori quesiti, ai quali il presente documento 

cercherà di fornire una risposta fondata sul dato normativo e sull'analisi tecnica: 

gli obblighi di valutazione dei rischi previsti dal D.Lgs. 81/2008 comprendono anche i rischi 

derivanti dalla destinazione estera? 

l'attuale disciplina consente al datore di lavoro di individuare con sufficiente chiarezza quali 

elementi debbano essere valutati prima dell'invio di personale all'estero? 

la normativa vigente individua criteri adeguati per stabilire quando siano necessarie specifiche 

misure di prevenzione, protezione, informazione e formazione? 

gli standard tecnici internazionali possono contribuire a colmare eventuali carenze 

metodologiche senza sostituirsi alla legge? 

qualora emergano effettive aree di incertezza, quale potrebbe essere la soluzione normativa 

più idonea a migliorare la tutela del lavoratore mantenendo coerenza con l'attuale sistema 

della salute e sicurezza sul lavoro? 

2.4 Metodo di lavoro 

L'analisi è stata sviluppata attraverso un approccio progressivo, articolato in quattro fasi. 

La prima fase è consistita nell'esame delle principali fonti normative nazionali applicabili alla 

materia della salute e sicurezza sul lavoro, con particolare attenzione agli obblighi di 

valutazione dei rischi, prevenzione, informazione, formazione e organizzazione. 
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La seconda fase ha riguardato l'analisi degli standard tecnici internazionali dedicati alla 

gestione del rischio e delle trasferte lavorative, al fine di comprendere se essi introducano 

obblighi autonomi oppure costituiscano strumenti metodologici idonei a supportare 

l'applicazione delle disposizioni legislative già esistenti. 

La terza fase ha riguardato l’esame della giurisprudenza, delle interpretazioni dottrinali e degli 

ulteriori riferimenti tecnici utili a verificare come tali principi siano stati concretamente 

applicati nell'ordinamento italiano. 

La fase conclusiva è consistita nella valutazione complessiva dei risultati ottenuti, con 

l'obiettivo di stabilire se il quadro normativo vigente possa essere considerato sufficiente 

oppure se l'esperienza maturata evidenzi l'opportunità di introdurre una disciplina 

maggiormente esplicita in materia di gestione dei rischi connessi alle trasferte internazionali e 

agli ambienti ostili. 

 

3. IL QUADRO NORMATIVO ITALIANO: ESISTE GIÀ UN OBBLIGO DI 

TUTELA DEL LAVORATORE INVIATO ALL'ESTERO? 

Prima di valutare se l'attuale quadro normativo presenti eventuali aree di incertezza o richieda 

un'integrazione legislativa, è necessario rispondere a una domanda preliminare: il datore di 

lavoro è già giuridicamente tenuto a tutelare il lavoratore inviato all'estero? 

La risposta, almeno sul piano dei principi generali, non può che essere affermativa. 

L'ordinamento italiano pone infatti a carico del datore di lavoro un obbligo generale di tutela 

della salute e della sicurezza dei lavoratori, obbligo che trova il proprio fondamento 

nell'articolo 2087 del Codice civile e che viene sviluppato e articolato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, 

n. 81 attraverso un sistema organico di prevenzione fondato sulla valutazione dei rischi, sulla 

programmazione delle misure di protezione, sull'informazione, sulla formazione e sul continuo 

aggiornamento delle misure di sicurezza. 

Tale obbligo non appare limitato al luogo fisico nel quale il lavoratore presta abitualmente la 

propria attività, né può ritenersi circoscritto ai soli rischi tradizionalmente presenti all'interno 

dell'azienda. Al contrario, il sistema prevenzionistico italiano è costruito attorno al principio 

secondo cui ogni rischio ragionevolmente prevedibile, derivante dall'attività lavorativa o 

strettamente connesso ad essa, deve essere oggetto di preventiva valutazione e di adeguate 

misure di prevenzione e protezione. 

Ne consegue che il semplice fatto di svolgere la prestazione lavorativa al di fuori del territorio 

nazionale non determina, di per sé, una riduzione degli obblighi gravanti sul datore di lavoro. 

Al contrario, qualora la trasferta internazionale comporti l'esposizione del lavoratore a rischi 

ulteriori rispetto a quelli ordinariamente presenti nel luogo abituale di lavoro, tali rischi 

devono essere presi in considerazione nell'ambito del sistema generale di tutela previsto 

dall'ordinamento. 

Questo principio rappresenta il punto di partenza dell'intera analisi. 

La questione che il presente documento intende affrontare non è infatti se il lavoratore inviato 

all'estero debba essere tutelato — circostanza che trova già un solido fondamento nei principi 

generali del diritto della salute e sicurezza sul lavoro — bensì se l'attuale disciplina fornisca al 

datore di lavoro indicazioni sufficientemente chiare per comprendere in che modo tali obblighi 
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debbano essere concretamente applicati quando la prestazione lavorativa si svolga al di fuori 

del territorio nazionale o in contesti caratterizzati da rischi significativamente differenti 

rispetto a quelli ordinari. 

In altri termini, il tema della ricerca non riguarda l'esistenza dell'obbligo di tutela, ma il grado 

di specificità con cui l'ordinamento disciplina le modalità attraverso le quali tale obbligo deve 

essere adempiuto nelle trasferte internazionali. 

Per rispondere a questo quesito sarà necessario analizzare, in maniera sistematica, le 

principali disposizioni che compongono il sistema prevenzionistico italiano, verificando se 

esse contengano già elementi sufficienti a disciplinare in modo espresso la gestione dei rischi 

connessi alla mobilità internazionale oppure se, pur delineando un obbligo generale di 

protezione, lascino ampi margini interpretativi circa le modalità della sua concreta attuazione. 

 

3.1 Il principio della tutela generale del lavoratore 

Il sistema italiano della salute e sicurezza sul lavoro non è costruito attraverso un elenco 

tassativo di singoli rischi, bensì mediante un principio generale di tutela che impone al datore 

di lavoro di adottare tutte le misure necessarie a proteggere il lavoratore nello svolgimento 

della propria attività. 

Tale impostazione rappresenta uno degli elementi caratterizzanti dell'intero impianto 

prevenzionistico nazionale e consente alla disciplina di adattarsi all'evoluzione dei contesti 

lavorativi, delle tecnologie e delle nuove tipologie di rischio senza richiedere un continuo 

intervento del legislatore. 

L'obbligo di tutela trova il proprio fondamento nell'articolo 2087 del Codice civile, disposizione 

che impone all'imprenditore di adottare tutte le misure che, secondo la particolarità del lavoro, 

l'esperienza e la tecnica, risultino necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale 

del lavoratore. 

Su tale principio si innesta il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, il quale sviluppa un sistema organico 

di prevenzione fondato sull'individuazione preventiva dei rischi, sulla loro valutazione, sulla 

pianificazione delle misure di prevenzione e protezione, sull'informazione, sulla formazione e 

sul miglioramento continuo delle condizioni di sicurezza. 

Ne deriva che il legislatore non individua preventivamente ogni possibile rischio cui il 

lavoratore possa essere esposto, ma attribuisce al datore di lavoro il compito di riconoscere e 

valutare tutti i rischi concretamente prevedibili in relazione alla specifica attività svolta. 

Questo elemento assume particolare rilevanza ai fini della presente ricerca. 

Le trasferte internazionali, infatti, costituiscono oggi una modalità ordinaria di svolgimento 

dell'attività lavorativa per un numero crescente di organizzazioni pubbliche e private. La 

mobilità internazionale non rappresenta più un evento eccezionale, ma un fenomeno 

strutturale destinato ad assumere un'importanza sempre maggiore nell'ambito delle attività 

economiche, industriali, tecniche, istituzionali e umanitarie. 

Di conseguenza, qualora l'invio di personale all'estero comporti l'esposizione a rischi ulteriori 

rispetto a quelli normalmente presenti nel luogo abituale di lavoro, tali rischi non possono 

essere considerati estranei al sistema prevenzionistico delineato dall'ordinamento italiano. 
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Il principio generale di tutela appare quindi sufficientemente ampio da ricomprendere anche i 

rischi derivanti dalla mobilità internazionale. 

Ciò che rimane da verificare, tuttavia, è se tale conclusione derivi esclusivamente da 

un'interpretazione estensiva dei principi generali oppure se il legislatore abbia disciplinato in 

modo espresso le modalità attraverso le quali tali rischi debbano essere identificati, valutati e 

gestiti. 

È proprio in questo passaggio che si colloca il nucleo della presente ricerca. L'esistenza di un 

obbligo generale di tutela, infatti, non implica necessariamente che il quadro normativo 

fornisca criteri operativi sufficientemente chiari per garantire un'applicazione uniforme nei 

confronti dei lavoratori inviati all'estero. 

 

3.2 Il principio della valutazione di tutti i rischi 

Il principio cardine dell'intero sistema prevenzionistico italiano è rappresentato dall'obbligo 

di valutare tutti i rischi ai quali il lavoratore possa essere ragionevolmente esposto nello 

svolgimento della propria attività. 

Tale principio trova la propria espressione nell'articolo 28 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, 

secondo il quale la valutazione dei rischi deve riguardare tutti i rischi per la salute e la sicurezza 

dei lavoratori, imponendo al datore di lavoro un'analisi preventiva finalizzata 

all'individuazione delle misure di prevenzione e protezione più idonee. 

La scelta del legislatore di utilizzare un'espressione volutamente ampia risponde all'esigenza 

di evitare che il sistema di tutela rimanga vincolato a un elenco tassativo di rischi 

predeterminati. L'evoluzione delle modalità di lavoro, delle tecnologie, dei contesti operativi e 

delle minacce rende infatti impossibile individuare preventivamente, mediante la sola norma, 

ogni possibile situazione di pericolo. 

L'obbligo di valutazione assume pertanto carattere dinamico e richiede che il datore di lavoro 

analizzi non soltanto i rischi tradizionalmente presenti nell'ambiente lavorativo, ma anche 

quelli che possano derivare dalle concrete modalità con cui la prestazione viene organizzata e 

svolta. 

Sotto questo profilo, appare ragionevole ritenere che, qualora l'attività lavorativa comporti 

l'invio del personale all'estero, anche i rischi derivanti dalla destinazione, dal contesto 

operativo e dalle condizioni nelle quali la missione dovrà svolgersi debbano essere ricompresi 

nella valutazione complessiva richiesta dall'articolo 28. 

Questa conclusione appare coerente con la logica stessa del sistema prevenzionistico italiano. 

Se il rischio è prevedibile, è connesso all'attività lavorativa ed è suscettibile di incidere sulla 

salute o sulla sicurezza del lavoratore, esso non sembra poter essere escluso dalla valutazione 

unicamente perché si manifesta al di fuori del territorio nazionale. 

L'attuale formulazione dell'articolo 28, tuttavia, non contiene alcun riferimento espresso alle 

trasferte internazionali, alla mobilità del personale o ai rischi derivanti dalla destinazione 

estera. 

La norma non indica quali elementi debbano essere considerati nella valutazione di una 

missione internazionale, né individua criteri attraverso i quali il datore di lavoro possa stabilire 
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se una determinata destinazione presenti rischi aggiuntivi rispetto all'ordinaria attività 

lavorativa. 

Parimenti, non vengono fornite indicazioni circa le modalità di raccolta delle informazioni sulla 

destinazione, i parametri utili per valutarne il livello di rischio, le competenze richieste per 

effettuare tale analisi o i criteri in base ai quali aggiornare la valutazione qualora il contesto 

operativo muti prima o durante la missione. 

Ne consegue che il principio della valutazione di tutti i rischi appare sufficientemente ampio 

da ricomprendere anche quelli connessi alle trasferte internazionali, ma non individua un 

metodo specifico per la loro identificazione e gestione. 

L'inclusione dei rischi di viaggio e di destinazione deriva quindi da un'interpretazione 

estensiva dei principi generali dell'ordinamento, piuttosto che da una disciplina 

espressamente dedicata alla mobilità internazionale del personale. 

Questa considerazione non consente di affermare che il legislatore abbia omesso di tutelare il 

lavoratore inviato all'estero; evidenzia però come l'applicazione pratica dell'articolo 28 

dipenda, in larga misura, dalla capacità del datore di lavoro e dei soggetti che lo supportano di 

riconoscere tali rischi, valutarli correttamente e tradurre tale valutazione in misure 

organizzative coerenti e in un livello di preparazione del personale proporzionato ai rischi 

concretamente individuati. 

Proprio l'assenza di criteri espressi per disciplinare tale percorso costituisce uno dei principali 

profili di incertezza che il presente lavoro intende analizzare.È proprio in questo spazio 

interpretativo che si inseriscono gli standard tecnici internazionali dedicati al Travel Risk 

Management, i quali, pur non introducendo obblighi giuridici autonomi, propongono 

metodologie strutturate per l'identificazione, la valutazione e la gestione dei rischi connessi 

alle trasferte lavorative. Il loro ruolo e il rapporto con il sistema normativo italiano saranno 

analizzati nei capitoli successivi. 

 

3.3 L'obbligo di informazione e formazione del lavoratore 

Tra i principi fondamentali sui quali si fonda il sistema prevenzionistico delineato dal D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81 assumono un ruolo centrale gli obblighi di informazione, formazione e 

addestramento del lavoratore. 

Il legislatore riconosce infatti che la sicurezza non può essere garantita esclusivamente 

attraverso misure tecniche od organizzative, ma richiede anche che il lavoratore sia posto nelle 

condizioni di conoscere i rischi ai quali è esposto e di adottare comportamenti coerenti con le 

misure di prevenzione individuate dal datore di lavoro. 

L'informazione e la formazione costituiscono pertanto strumenti essenziali per rendere 

effettivo l'intero sistema di tutela previsto dall'ordinamento. 

Anche sotto questo profilo, la disciplina vigente è formulata attraverso principi di carattere 

generale. 

Gli articoli 36 e 37 del D.Lgs. 81/2008 impongono infatti al datore di lavoro di assicurare ai 

lavoratori un'informazione e una formazione adeguate in relazione ai rischi presenti e alle 

mansioni svolte, senza tuttavia distinguere tra attività esercitate sul territorio nazionale e 

attività svolte all'estero. 
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Ne consegue che, qualora la valutazione dei rischi evidenzi la presenza di specifici pericoli 

connessi alla destinazione della missione, appare coerente ritenere che anche l'informazione e 

la formazione debbano essere proporzionate a tali rischi. 

Il principio di adeguatezza, che permea l'intero sistema prevenzionistico, conduce infatti a 

ritenere che il contenuto dell'attività formativa non possa essere definito in maniera astratta, 

ma debba essere costruito sulla base dei rischi effettivamente individuati nella valutazione 

preventiva. 

Sotto questo profilo, l'attuale quadro normativo consente di affermare che il lavoratore inviato 

all'estero non possa ricevere un livello di preparazione inferiore rispetto a quello richiesto per 

lo svolgimento della medesima attività sul territorio nazionale. Qualora la missione comporti 

rischi ulteriori o differenti, anche il livello di informazione e formazione dovrà essere 

conseguentemente adeguato. 

Ciò premesso, la normativa vigente non individua criteri specifici idonei a stabilire quale debba 

essere il livello di preparazione richiesto al personale impegnato in trasferte internazionali in 

relazione ai rischi concretamente individuati. 

Non vengono definiti i criteri attraverso i quali la valutazione dei rischi debba tradursi 

nell'individuazione delle conoscenze, delle competenze e, ove necessario, delle capacità 

operative richieste per lo svolgimento della missione, né le modalità attraverso cui verificarne 

l'effettiva acquisizione. Rimangono inoltre privi di una disciplina espressa i criteri per 

distinguere una normale trasferta lavorativa da una missione caratterizzata da rischi 

significativamente superiori. 

Analogamente, il legislatore non individua quando una semplice attività informativa possa 

essere sufficiente e quando, invece, risultino necessarie attività formative, addestrative o altre 

misure finalizzate a garantire una preparazione proporzionata ai rischi della missione. Questa 

distinzione assume particolare rilievo nei contesti caratterizzati da elevata instabilità, nei quali 

la capacità del lavoratore di riconoscere tempestivamente una minaccia, adottare 

comportamenti appropriati o gestire una situazione critica può incidere in maniera 

determinante sulla propria sicurezza e su quella delle persone che lo accompagnano. 

Anche in questo caso emerge quindi una distinzione tra il principio generale e la sua concreta 

applicazione. 

L'obbligo di informare e formare il lavoratore appare chiaramente previsto dall'ordinamento 

italiano e, in presenza di rischi aggiuntivi, può ragionevolmente essere interpretato come 

comprensivo anche delle competenze necessarie per affrontare una trasferta internazionale. 

Ciò che la normativa non definisce espressamente sono invece i criteri attraverso i quali 

determinare quando tali competenze diventino necessarie, quale debba esserne il contenuto 

minimo e quali soggetti debbano possedere le conoscenze necessarie per individuare 

correttamente il livello di preparazione richiesto. 

L'assenza di tali indicazioni non esclude l'obbligo di formazione, ma lascia al datore di lavoro e 

ai professionisti che lo assistono un ampio margine di valutazione circa la natura, l'estensione 

e le modalità con cui tale obbligo debba essere concretamente adempiuto. 
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3.4 La gestione del rischio nelle trasferte internazionali: ciò che la normativa disciplina 

espressamente e ciò che rimane affidato all'interpretazione 

L'analisi svolta nei paragrafi precedenti consente di affermare che il sistema normativo italiano 

contiene principi sufficientemente ampi da ricomprendere anche i rischi connessi alle trasferte 

internazionali. 

L'obbligo generale di tutela, il principio della valutazione di tutti i rischi e gli obblighi di 

informazione e formazione costituiscono infatti una base giuridica che appare idonea a 

estendere la protezione del lavoratore anche quando la prestazione venga svolta al di fuori del 

territorio nazionale. 

Tuttavia, proprio l'ampiezza di tali principi rende necessario interrogarsi sul loro concreto 

contenuto applicativo. 

L'attuale quadro normativo non contiene una disciplina specificamente dedicata alla gestione 

delle trasferte lavorative internazionali, né individua un procedimento attraverso il quale il 

datore di lavoro debba valutare i rischi derivanti dalla destinazione della missione. 

Non viene definito, ad esempio, quali informazioni debbano essere raccolte prima dell'invio del 

personale all'estero, quali fattori debbano essere presi in considerazione nella valutazione 

della destinazione o quali criteri consentano di distinguere una trasferta ordinaria da una 

missione caratterizzata da rischi significativamente superiori. 

Parimenti, la normativa non disciplina in modo espresso aspetti quali: 

l'analisi preventiva del contesto politico, sociale, sanitario e di sicurezza della destinazione; 

la valutazione della vulnerabilità del lavoratore in relazione alla specifica missione; 

i criteri per determinare il livello di preparazione richiesto in funzione del rischio individuato; 

le modalità di monitoraggio dell'evoluzione della situazione durante la permanenza all'estero; 

la pianificazione delle procedure di assistenza, evacuazione o gestione delle emergenze; 

la definizione delle competenze richieste ai soggetti incaricati di pianificare, autorizzare e 

supervisionare le missioni internazionali. 

L'assenza di tali indicazioni non implica che il datore di lavoro sia esonerato dai propri obblighi 

di tutela. 

Al contrario, proprio la formulazione ampia delle disposizioni del D.Lgs. 81/2008 porta a 

ritenere che tali attività possano risultare necessarie ogniqualvolta siano richieste dalla 

concreta valutazione dei rischi. 

Ciò che rimane privo di una disciplina espressa non è quindi l'obbligo di adottare le misure 

necessarie, bensì l'individuazione dei criteri metodologici attraverso i quali stabilire, in modo 

uniforme e documentabile, quali misure risultino concretamente adeguate in relazione ai rischi 

individuati. 

Ciò che cambia è il modo in cui tali obblighi vengono individuati. 

Nel sistema attualmente vigente, infatti, molte delle misure normalmente associate al Travel 

Risk Management non derivano da una previsione normativa espressa, ma costituiscono il 

risultato di un processo interpretativo attraverso il quale i principi generali vengono adattati 

alle peculiarità della mobilità internazionale. 
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Ne consegue che organizzazioni diverse, chiamate ad affrontare missioni analoghe, possono 

giungere a conclusioni differenti circa l'estensione delle proprie responsabilità, il livello di 

approfondimento richiesto nella valutazione della destinazione, il contenuto dell'informazione 

da fornire al personale o la necessità di predisporre specifiche attività formative. 

Questa variabilità interpretativa non rappresenta necessariamente un limite del sistema 

prevenzionistico italiano, che per sua natura è costruito su principi generali destinati ad 

adattarsi all'evoluzione del lavoro. 

Essa evidenzia tuttavia come, nell'ambito delle trasferte internazionali, l'assenza di criteri 

metodologici espressamente individuati dal legislatore possa determinare un'applicazione non 

sempre uniforme degli obblighi di prevenzione. 

In questo contesto assumono particolare rilievo gli standard tecnici internazionali dedicati al 

Travel Risk Management. Pur non avendo natura cogente, essi propongono metodologie 

strutturate che consentono di tradurre in procedure operative i principi generali già presenti 

nell'ordinamento, offrendo ai datori di lavoro strumenti utili per dimostrare di aver adempiuto 

ai propri obblighi di valutazione, organizzazione e tutela. 

Il rapporto tra tali standard e il sistema normativo italiano sarà oggetto di approfondimento 

nei capitoli successivi, al fine di verificare se essi rappresentino esclusivamente buone pratiche 

organizzative oppure costituiscano un importante criterio interpretativo per l'applicazione 

delle disposizioni già vigenti. 

 

3.5 Dall'obbligo giuridico alla necessità di un metodo 

L'analisi svolta nel presente capitolo evidenzia come il sistema prevenzionistico italiano sia 

fondato su principi di carattere generale, sufficientemente ampi da ricomprendere anche i 

rischi connessi alle trasferte internazionali. 

L'obbligo di tutela del lavoratore, la valutazione di tutti i rischi e gli obblighi di informazione e 

formazione costituiscono infatti un quadro giuridico che, se interpretato in modo sistematico, 

appare idoneo a estendere la protezione anche alle attività lavorative svolte al di fuori del 

territorio nazionale. 

Tale conclusione, tuttavia, conduce a una riflessione di carattere operativo. 

Se l'ordinamento impone al datore di lavoro di valutare tutti i rischi concretamente prevedibili 

e di adottare le misure necessarie a prevenirli, diventa inevitabile individuare un metodo 

attraverso il quale tali obblighi possano essere concretamente adempiuti quando l'attività 

lavorativa si svolga in contesti internazionali. 

In altri termini, il legislatore individua con chiarezza il risultato da perseguire – la tutela del 

lavoratore – ma lascia al datore di lavoro un significativo margine di autonomia nella scelta 

degli strumenti organizzativi, delle procedure e dei criteri tecnici attraverso cui conseguire tale 

risultato. 

Proprio in questo spazio operativo si collocano le metodologie oggi comunemente ricondotte 

al Travel Risk Management. 

L'analisi preventiva della destinazione, la raccolta di informazioni sul contesto operativo, la 

classificazione del livello di rischio, la preparazione del personale, la pianificazione delle 

misure di risposta alle emergenze e il monitoraggio della missione costituiscono infatti 
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strumenti che consentono di tradurre in procedure concrete i principi generali già presenti 

nell'ordinamento. 

Ne deriva che il Travel Risk Management non si pone necessariamente come un sistema 

alternativo rispetto alla normativa italiana, bensì come una possibile metodologia attraverso 

la quale gli obblighi previsti dal Codice civile e dal D.Lgs. 81/2008 possono trovare concreta 

attuazione nell'ambito della mobilità internazionale. 

Resta tuttavia da comprendere se tale ricostruzione trovi conferma nell'interpretazione 

giurisprudenziale e se gli standard tecnici internazionali possano assumere un ruolo rilevante 

nell'individuazione delle modalità con cui il datore di lavoro è chiamato ad adempiere ai propri 

obblighi. 

L'approfondimento di tali profili consentirà di verificare se il Travel Risk Management 

rappresenti esclusivamente una buona pratica organizzativa oppure costituisca, alla luce 

dell'evoluzione interpretativa dell'ordinamento, uno strumento idoneo a dare concreta 

attuazione ai principi già contenuti nella legislazione vigente. 

 

4. L'evoluzione interpretativa degli obblighi di tutela: 

giurisprudenza, contesto europeo e Travel Risk Management 

L'analisi del quadro normativo svolta nel capitolo precedente ha evidenziato come il sistema 

italiano di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro sia fondato su principi generali, capaci 

di adattarsi a contesti lavorativi profondamente differenti tra loro. 

Tale caratteristica costituisce uno dei principali punti di forza del modello prevenzionistico 

delineato dall'articolo 2087 del Codice civile e dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. Al tempo stesso, 

essa comporta che numerosi profili applicativi non possano essere ricavati esclusivamente dal 

dato letterale delle disposizioni legislative, ma debbano essere individuati attraverso la loro 

interpretazione. 

In questo processo assumono particolare rilievo la giurisprudenza, che nel tempo ha 

progressivamente definito l'estensione degli obblighi gravanti sul datore di lavoro, il diritto 

dell'Unione europea, che costituisce il quadro di riferimento dal quale deriva gran parte della 

disciplina nazionale in materia di salute e sicurezza, e gli standard tecnici internazionali, che 

offrono metodologie operative idonee a dare concreta attuazione ai principi generali previsti 

dall'ordinamento. 

L'obiettivo del presente capitolo non è quello di sostituire la normativa vigente con fonti di 

diversa natura, bensì di comprendere come il sistema giuridico abbia progressivamente 

chiarito il significato degli obblighi di prevenzione e quali strumenti possano oggi contribuire 

a renderne più uniforme l'applicazione, con particolare riferimento alla gestione delle trasferte 

internazionali e degli ambienti caratterizzati da rischi elevati. 

A tal fine, l'analisi prenderà avvio dalla giurisprudenza relativa all'articolo 2087 del Codice 

civile e agli obblighi di tutela del datore di lavoro, per poi esaminare il contributo offerto dal 

diritto dell'Unione europea e dagli standard internazionali di Travel Risk Management. 
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4.1 L'articolo 2087 del Codice civile nella giurisprudenza: la costruzione del diritto 

vivente 

L'articolo 2087 del Codice civile rappresenta una delle disposizioni più significative dell'intero 

ordinamento italiano in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori. La sua 

formulazione volutamente generale ha consentito alla giurisprudenza di adattarne 

progressivamente il contenuto all'evoluzione delle tecnologie, delle modalità di organizzazione 

del lavoro e delle nuove tipologie di rischio, trasformandolo in quella che autorevolmente viene 

definita una "norma di chiusura" del sistema prevenzionistico. 

L'interpretazione fornita nel tempo dalla Corte di Cassazione ha infatti chiarito che l'obbligo di 

sicurezza gravante sul datore di lavoro non si esaurisce nel mero rispetto delle prescrizioni 

espressamente previste dalla normativa vigente. Le misure imposte dalla legge costituiscono il 

livello minimo di tutela, al quale devono aggiungersi tutte le ulteriori cautele che, in relazione 

alla concreta attività svolta, risultino suggerite dall'esperienza, dalla tecnica e dall'evoluzione 

delle conoscenze disponibili. 

Attraverso tale orientamento, la giurisprudenza ha progressivamente attribuito all'articolo 

2087 una funzione dinamica. Il contenuto dell'obbligo datoriale non rimane cristallizzato al 

momento dell'entrata in vigore della norma, ma evolve parallelamente al progresso tecnico e 

scientifico. Ciò significa che il datore di lavoro è chiamato ad aggiornare continuamente le 

proprie misure di prevenzione, adeguandole allo sviluppo delle conoscenze e all'emersione di 

nuovi fattori di rischio. 

Tale evoluzione interpretativa assume particolare rilievo ai fini della presente ricerca. 

Le trasferte internazionali, la crescente mobilità del personale, l'instabilità geopolitica, il 

terrorismo, le crisi sanitarie internazionali e gli altri rischi connessi allo svolgimento 

dell'attività lavorativa in contesti esteri costituiscono fenomeni che, pur avendo assunto 

un'importanza crescente negli ultimi decenni, non trovano una disciplina espressamente 

dedicata all'interno dell'articolo 2087 né del D.Lgs. 81/2008. 

Ciò non significa, tuttavia, che tali rischi siano estranei all'obbligo di tutela. 

Al contrario, proprio la natura aperta dell'articolo 2087 consente di ricomprendere anche 

situazioni non espressamente considerate dal legislatore, purché esse siano riconducibili ai 

principi generali della prevenzione e risultino prevedibili in relazione alla concreta 

organizzazione dell'attività lavorativa. 

La giurisprudenza ha infatti più volte affermato che il datore di lavoro è tenuto ad adottare non 

soltanto le misure nominate dalla legge, ma anche tutte quelle che la concreta specificità del 

rischio renda ragionevolmente necessarie. La tutela del lavoratore viene quindi costruita sulla 

base della prevedibilità del rischio e della possibilità di predisporre misure idonee a prevenirlo, 

piuttosto che sulla presenza di una disposizione normativa specificamente dedicata alla singola 

fattispecie. 

Parallelamente, la stessa giurisprudenza ha chiarito che l'articolo 2087 non configura una 

responsabilità oggettiva del datore di lavoro. L'ordinamento non pretende l'eliminazione di 

qualsiasi rischio, né impone di prevenire eventi imprevedibili o inevitabili. L'obbligo datoriale 

rimane ancorato ai criteri della prevedibilità, della concreta esigibilità delle misure preventive 

e dell'evoluzione delle conoscenze tecniche disponibili nel momento in cui l'attività viene 

organizzata. 
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Questo equilibrio interpretativo appare di particolare interesse nell'ambito delle trasferte 

internazionali. 

Da un lato, esso impedisce di sostenere che il datore di lavoro debba garantire un'impossibile 

condizione di "rischio zero" anche in contesti caratterizzati da elevata instabilità. Dall'altro 

lato, esclude che l'assenza di una disciplina specifica sulle missioni internazionali possa 

costituire, di per sé, motivo sufficiente per escludere gli obblighi di prevenzione. 

Il contributo della giurisprudenza consente quindi di comprendere come l'articolo 2087 operi 

quale norma capace di adattarsi ai mutamenti della realtà sociale e lavorativa, imponendo al 

datore di lavoro un dovere di protezione il cui contenuto deve essere determinato alla luce 

delle conoscenze disponibili e delle caratteristiche concrete dell'attività esercitata. 

Proprio il concetto di prevedibilità del rischio rappresenta il naturale sviluppo di tale 

impostazione interpretativa e costituisce il punto di partenza per comprendere fino a dove 

possa estendersi, in concreto, l'obbligo di tutela del lavoratore inviato all'estero. 

 

4.2 Il concetto di rischio prevedibile e l'evoluzione dell'obbligo datoriale 

L'interpretazione giurisprudenziale dell'articolo 2087 del Codice civile ha progressivamente 

chiarito che il fondamento dell'obbligo di tutela non risiede nell'obbligo di impedire qualsiasi 

evento dannoso, bensì nel dovere di individuare e prevenire i rischi che, secondo le conoscenze 

disponibili, risultino ragionevolmente prevedibili. 

La prevedibilità del rischio costituisce pertanto uno dei principali criteri attraverso i quali 

viene delimitata l'estensione dell'obbligo datoriale. 

La Corte di Cassazione ha infatti più volte ribadito che l'articolo 2087 non configura una 

responsabilità oggettiva del datore di lavoro. La mera verificazione dell'evento dannoso non è 

sufficiente, di per sé, a dimostrare l'inadempimento degli obblighi di sicurezza. La 

responsabilità sorge invece quando il danno sia riconducibile alla mancata adozione di misure 

che, alla luce dell'esperienza, della tecnica e delle conoscenze disponibili al momento dei fatti, 

risultavano ragionevolmente esigibili. 

Questo principio assume particolare rilevanza nell'ambito della gestione delle trasferte 

internazionali. 

Molti dei rischi ai quali un lavoratore può essere esposto durante una missione all'estero non 

possono infatti essere considerati eventi eccezionali o del tutto imprevedibili. Instabilità 

politica, tensioni sociali, criminalità, terrorismo, emergenze sanitarie, calamità naturali, 

interruzioni delle infrastrutture essenziali o improvvisi cambiamenti del quadro di sicurezza 

rappresentano, in numerosi contesti internazionali, fattori di rischio noti e documentabili 

attraverso fonti informative istituzionali e specialistiche. 

Naturalmente, la semplice possibilità astratta che uno di tali eventi possa verificarsi non è 

sufficiente a imporre qualsiasi misura preventiva. 

La prevedibilità richiesta dall'ordinamento deve essere valutata in concreto, tenendo conto 

della destinazione, della durata della missione, delle attività da svolgere, delle caratteristiche 

del lavoratore e delle informazioni oggettivamente disponibili nel momento in cui la trasferta 

viene pianificata. 
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Ne consegue che la valutazione del rischio non può essere limitata all'ambiente di lavoro in 

senso tradizionale, ma deve necessariamente estendersi anche al contesto nel quale la 

prestazione lavorativa verrà concretamente eseguita. 

Quanto maggiore è la conoscibilità preventiva dei rischi connessi alla destinazione, tanto 

maggiore diviene il livello di diligenza richiesto nell'organizzazione della missione, nella 

predisposizione delle misure di prevenzione e nella verifica che il personale disponga di una 

preparazione coerente con i rischi concretamente individuati. 

In questa prospettiva, l'obbligo datoriale assume un carattere eminentemente dinamico. 

L'organizzazione della sicurezza non può infatti arrestarsi al momento dell'autorizzazione 

della trasferta, ma richiede un'attività continua di raccolta, analisi e aggiornamento delle 

informazioni qualora il contesto operativo subisca mutamenti significativi prima della 

partenza o durante lo svolgimento della missione. 

Proprio tale esigenza di adattamento continuo costituisce uno degli aspetti più innovativi 

dell'evoluzione interpretativa dell'articolo 2087. La diligenza richiesta al datore di lavoro non 

consiste esclusivamente nell'adozione di misure iniziali di prevenzione, ma comprende anche 

la capacità di modificare tali misure quando l'evoluzione del contesto renda prevedibili nuovi 

fattori di rischio. Tale impostazione risulta pienamente coerente con l'orientamento della 

giurisprudenza, secondo cui le misure di sicurezza devono essere costantemente adeguate alle 

migliori conoscenze tecniche e sperimentali disponibili. 

Applicando tali principi alle trasferte internazionali emerge una conseguenza di particolare 

rilievo. 

Se il datore di lavoro è tenuto a conoscere e valutare i rischi ragionevolmente prevedibili, 

diventa necessario disporre di strumenti idonei a raccogliere le informazioni sulla 

destinazione, analizzarle secondo criteri oggettivi e tradurle in decisioni organizzative 

coerenti. 

La questione non riguarda quindi l'esistenza dell'obbligo giuridico, che appare già desumibile 

dall'ordinamento vigente, bensì l'individuazione delle metodologie attraverso le quali tale 

obbligo possa essere concretamente adempiuto. 

È proprio in questo passaggio che il diritto nazionale inizia a intersecarsi con il diritto 

dell'Unione europea e con gli standard tecnici internazionali, i quali offrono ulteriori elementi 

per comprendere come il principio della prevedibilità del rischio possa essere tradotto in 

procedure operative uniformi. 

 

4.3 L'influenza del diritto dell'Unione europea: la Direttiva quadro 89/391/CEE e il 

principio della prevenzione dinamica 

L'evoluzione interpretativa dell'articolo 2087 del Codice civile e del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

non può essere pienamente compresa senza considerare il quadro normativo europeo dal 

quale la moderna disciplina della salute e sicurezza sul lavoro trae origine. 

Il principale riferimento è costituito dalla Direttiva 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 

1989, comunemente definita "Direttiva quadro", che ha introdotto nell'ordinamento 

dell'Unione europea i principi generali destinati a orientare la legislazione degli Stati membri 

in materia di prevenzione dei rischi professionali. 
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La rilevanza della Direttiva non risiede tanto nell'individuazione di specifiche misure tecniche, 

quanto nell'aver definito un modello culturale e organizzativo della prevenzione, fondato sulla 

responsabilità del datore di lavoro e sulla necessità di integrare la tutela della salute e della 

sicurezza nell'intera organizzazione dell'attività lavorativa. 

In tale prospettiva, la prevenzione non viene concepita come un insieme di prescrizioni 

statiche, ma come un processo continuo di individuazione, valutazione e gestione dei rischi. 

La Direttiva individua, infatti, alcuni principi destinati a permeare l'intero sistema 

prevenzionistico europeo: evitare i rischi quando possibile, valutare quelli che non possono 

essere eliminati, adeguare le misure di prevenzione all'evoluzione delle circostanze, fornire ai 

lavoratori un'adeguata informazione e formazione e sviluppare una politica complessiva di 

prevenzione integrata nell'organizzazione aziendale. 

Tali principi trovano evidente corrispondenza nelle disposizioni successivamente recepite 

nell'ordinamento italiano e contribuiscono a spiegare perché il D.Lgs. 81/2008 sia stato 

costruito su obblighi di carattere generale piuttosto che su un elenco chiuso di situazioni 

specifiche. 

L'approccio europeo privilegia infatti la capacità dell'organizzazione di adattare 

continuamente le proprie misure di sicurezza all'evoluzione dei rischi, piuttosto che la mera 

osservanza formale di prescrizioni predeterminate. 

Questa impostazione assume particolare rilievo con riferimento alle trasferte internazionali. 

La crescente mobilità del personale, la globalizzazione delle attività economiche e il rapido 

mutamento degli scenari geopolitici costituiscono fenomeni che hanno progressivamente 

modificato il contesto operativo nel quale molte organizzazioni pubbliche e private sono 

chiamate a svolgere la propria attività. 

Pur non contenendo disposizioni specificamente dedicate al Travel Risk Management, la 

Direttiva quadro offre un modello interpretativo perfettamente compatibile con tale 

metodologia. 

L'obbligo di valutare i rischi, di adeguare costantemente le misure di prevenzione 

all'evoluzione delle circostanze, di organizzare i mezzi necessari alla protezione dei lavoratori 

e di garantire un'adeguata informazione e formazione rappresenta infatti un insieme di 

principi che ben si presta a essere applicato anche alla pianificazione e alla gestione delle 

missioni internazionali. 

In tale prospettiva, il diritto dell'Unione europea non introduce un autonomo obbligo di 

adottare un sistema di Travel Risk Management, ma fornisce un quadro concettuale all'interno 

del quale metodologie di questo tipo possono trovare piena coerenza con i principi generali 

della prevenzione. 

Ne deriva che l'evoluzione delle pratiche organizzative osservata negli ultimi anni non appare 

in contrasto con il diritto vigente, bensì costituisce una possibile modalità attraverso la quale 

dare concreta attuazione ai principi di prevenzione elaborati dal legislatore europeo e recepiti 

nell'ordinamento italiano. 

Proprio su questo terreno si colloca il ruolo degli standard tecnici internazionali, che 

rappresentano il successivo passaggio dell'evoluzione della cultura della prevenzione: non più 
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l'individuazione degli obblighi giuridici, ma la definizione di metodologie condivise per 

consentirne un'applicazione uniforme ed efficace. 

 

4.4 Gli standard tecnici internazionali: il ruolo della ISO 31000 e della ISO 31030 nella 

gestione del rischio delle trasferte 

L'analisi condotta nei paragrafi precedenti ha evidenziato come il quadro normativo italiano, 

l'evoluzione giurisprudenziale e i principi elaborati dal diritto dell'Unione europea delineino 

con sufficiente chiarezza gli obblighi generali gravanti sul datore di lavoro in materia di tutela 

della salute e della sicurezza dei lavoratori. 

Tali obblighi comprendono la valutazione dei rischi, l'adozione di misure preventive adeguate, 

l'informazione del personale, l'individuazione del livello di preparazione richiesto in relazione 

ai rischi valutati e il costante aggiornamento delle misure di prevenzione in funzione 

dell'evoluzione delle conoscenze e dei contesti operativi. 

La normativa, tuttavia, non disciplina nel dettaglio le modalità tecniche attraverso le quali tali 

obblighi debbano essere concretamente adempiuti. 

Questa scelta non rappresenta una lacuna del sistema, bensì una caratteristica propria della 

legislazione in materia di sicurezza sul lavoro. Le norme giuridiche individuano infatti gli 

obiettivi di tutela e i principi generali cui il datore di lavoro deve conformarsi, lasciando alla 

tecnica e all'evoluzione delle conoscenze il compito di definire le metodologie operative più 

idonee per raggiungere tali obiettivi. 

È proprio in questo spazio che si collocano gli standard tecnici internazionali. 

Gli standard elaborati dall'International Organization for Standardization (ISO) non 

costituiscono fonti del diritto e non hanno efficacia cogente, salvo che il legislatore nazionale o 

specifiche disposizioni contrattuali ne richiamino espressamente l'applicazione. 

Essi rappresentano documenti di natura tecnica sviluppati attraverso il consenso di esperti 

provenienti da numerosi Paesi, con l'obiettivo di individuare metodologie condivise, procedure 

organizzative e criteri di buona pratica basati sulle conoscenze disponibili e sull'esperienza 

maturata nei diversi settori di attività. 

Il loro valore consiste quindi non nell'imporre nuovi obblighi giuridici, ma nel fornire alle 

organizzazioni strumenti metodologici idonei ad attuare, in maniera strutturata e 

documentabile, gli obblighi già previsti dall'ordinamento. 

In materia di gestione del rischio, il principale riferimento internazionale è rappresentato dalla 

norma ISO 31000 – Risk Management – Guidelines, che definisce i principi, il quadro di 

riferimento e il processo generale per l'identificazione, l'analisi, la valutazione, il trattamento 

e il monitoraggio dei rischi all'interno di qualsiasi organizzazione. 

La ISO 31000 non è dedicata a uno specifico settore produttivo né a una particolare tipologia 

di rischio. Essa propone un modello gestionale applicabile a ogni organizzazione, pubblica o 

privata, indipendentemente dalle dimensioni o dall'ambito operativo, ponendo al centro il 

principio secondo cui la gestione del rischio deve essere parte integrante della governance, dei 

processi decisionali e del miglioramento continuo. 
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Su tali principi metodologici si fonda la ISO 31030:2021 – Travel Risk Management – Guidance 

for Organizations, attualmente il principale riferimento tecnico internazionale dedicato alla 

gestione dei rischi connessi ai viaggi e alle trasferte lavorative. 

La pubblicazione della ISO 31030 rappresenta un passaggio significativo nell'evoluzione della 

disciplina, poiché raccoglie e armonizza in un unico documento metodologico le migliori 

pratiche sviluppate negli anni da organizzazioni internazionali, imprese multinazionali e 

operatori impegnati nella gestione della sicurezza del personale all'estero. 

La norma non introduce nuovi obblighi giuridici e non sostituisce la legislazione nazionale. 

Essa fornisce invece una metodologia strutturata attraverso la quale le organizzazioni possono 

pianificare, attuare, monitorare e migliorare la gestione dei rischi connessi alle trasferte, 

sviluppando un processo che accompagna l'intero ciclo della missione. 

L'approccio proposto dalla ISO 31030 comprende infatti la definizione della governance 

aziendale, l'analisi del contesto, la raccolta delle informazioni sulla destinazione, la valutazione 

dei rischi, la predisposizione delle misure di mitigazione, la preparazione del personale, la 

pianificazione delle procedure di emergenza, il monitoraggio continuo durante la missione e la 

successiva revisione delle esperienze maturate. 

Tale impostazione risulta pienamente coerente con i principi generali già esaminati nel 

presente lavoro. 

L'obbligo di valutare i rischi, aggiornare le misure di prevenzione, informare e formare il 

lavoratore, predisporre adeguate misure organizzative e riesaminare costantemente l'efficacia 

del sistema di sicurezza costituisce infatti il naturale punto di contatto tra il quadro normativo 

e la metodologia proposta dalla ISO 31030. 

Proprio questa coerenza spiega perché la norma sia oggi considerata il principale riferimento 

internazionale in materia di Travel Risk Management e venga adottata, quale standard di 

buona pratica, da numerose organizzazioni pubbliche e private impegnate nella gestione delle 

trasferte nazionali e internazionali. 

L'importanza della ISO 31030 non risiede pertanto nella sua natura di standard volontario, 

bensì nella capacità di tradurre principi giuridici generali in un processo organizzativo 

strutturato, verificabile e documentabile. 

Essa costituisce il più autorevole riferimento metodologico oggi disponibile, senza tuttavia 

esaurire l'insieme delle pratiche riconducibili al Travel Risk Management, disciplina che si è 

progressivamente sviluppata attraverso l'esperienza operativa di organizzazioni 

internazionali, enti pubblici e grandi imprese ben prima della pubblicazione dello standard. 

È proprio il Travel Risk Management, inteso come metodologia organizzativa di applicazione 

degli obblighi di tutela, a rappresentare il naturale sviluppo del percorso fin qui analizzato. 

 

4.5 Il Travel Risk Management come metodologia applicativa degli obblighi di tutela 

L'analisi del quadro normativo nazionale, dell'evoluzione giurisprudenziale, dei principi 

elaborati dal diritto dell'Unione europea e del ruolo degli standard tecnici internazionali 

conduce a una considerazione di particolare rilievo. 

L'obbligo del datore di lavoro di tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori inviati in trasferta 

internazionale può essere desunto dall'ordinamento vigente attraverso un'interpretazione 
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sistematica delle disposizioni applicabili. Tuttavia, le modalità operative mediante le quali tale 

obbligo debba essere concretamente adempiuto rimangono prive di una disciplina unitaria e 

specifica. 

In questo contesto si colloca il Travel Risk Management. 

Più che una singola procedura o uno specifico standard tecnico, il Travel Risk Management 

rappresenta una metodologia organizzativa finalizzata a integrare, in un unico processo, tutte 

le attività necessarie per garantire una gestione consapevole e strutturata dei rischi connessi 

alle trasferte lavorative. 

La sua funzione consiste nel trasformare principi giuridici di carattere generale in attività 

concretamente pianificabili, documentabili e verificabili. 

La raccolta preventiva delle informazioni sulla destinazione, l'analisi del contesto operativo, la 

valutazione dei rischi, la definizione delle misure di mitigazione, l'individuazione del livello di 

preparazione richiesto al personale, la pianificazione delle procedure di emergenza, il 

monitoraggio dell'evoluzione dello scenario e il riesame delle procedure costituiscono fasi di 

un processo unitario che trova una naturale corrispondenza con gli obblighi generali di 

prevenzione già previsti dall'ordinamento. 

Il valore aggiunto del Travel Risk Management non risiede quindi nell'introduzione di nuovi 

obblighi sostanziali, bensì nella capacità di organizzare in maniera sistematica l'adempimento 

di obblighi che, allo stato attuale, risultano distribuiti tra disposizioni normative di carattere 

generale, interpretazioni giurisprudenziali e buone pratiche tecniche. 

In tale prospettiva, la preparazione del personale non costituisce un'attività autonoma, ma 

rappresenta la naturale conseguenza della valutazione dei rischi e delle misure organizzative 

individuate. 

Ne deriva che il livello di preparazione richiesto al personale non può essere predeterminato 

in via generale, ma deve essere definito caso per caso in funzione dei rischi concretamente 

valutati e delle misure organizzative ritenute necessarie. 

Ciò consente di rendere verificabile la coerenza tra i rischi preventivamente valutati, le 

decisioni organizzative adottate e il livello di preparazione richiesto per lo svolgimento della 

missione. Proprio questa caratteristica spiega perché tale metodologia abbia trovato una 

crescente diffusione presso organizzazioni internazionali, amministrazioni pubbliche e 

imprese operanti in contesti caratterizzati da elevata esposizione al rischio. 

L'adozione di un approccio strutturato consente infatti non solo di incrementare il livello di 

tutela del personale, ma anche di rendere maggiormente trasparenti i processi decisionali, 

documentare le valutazioni effettuate e dimostrare che le misure di prevenzione sono state 

pianificate secondo criteri oggettivi e coerenti con le conoscenze disponibili. 

Ciò assume particolare rilevanza anche sotto il profilo giuridico. 

In presenza di un evento dannoso, la valutazione circa l'adempimento degli obblighi di 

sicurezza non riguarda esclusivamente l'esito finale della missione, ma anche il processo 

attraverso il quale il datore di lavoro ha individuato i rischi, valutato le informazioni 

disponibili, definito le misure organizzative ritenute necessarie e determinato il livello di 

preparazione richiesto al personale in relazione ai rischi concretamente individuati. 
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Sotto questo profilo, il Travel Risk Management può essere considerato come uno strumento 

di supporto all'attuazione degli obblighi di tutela già previsti dall'ordinamento, capace di 

fornire una struttura metodologica coerente con i principi della prevenzione moderna e di 

rendere documentabile il percorso decisionale che conduce dalla valutazione dei rischi 

all'adozione delle misure di prevenzione e alla preparazione del personale. 

Proprio questa considerazione evidenzia il limite dell'attuale quadro normativo italiano. 

Pur consentendo di ricavare gli obblighi generali attraverso un'interpretazione sistematica 

delle disposizioni vigenti, l'ordinamento non offre oggi un riferimento espresso che disciplini 

la gestione dei rischi connessi alle trasferte internazionali né individui criteri minimi per la 

preparazione del personale destinato a operare in contesti caratterizzati da particolari 

condizioni di rischio. 

Ne deriva una significativa disomogeneità applicativa. 

Le organizzazioni maggiormente strutturate tendono ad adottare sistemi evoluti di Travel Risk 

Management, mentre altre si limitano ad applicare misure essenziali, ritenendo sufficienti gli 

obblighi generali previsti dal D.Lgs. 81/2008. 

Questa differenza non deriva da una diversa interpretazione dei principi della prevenzione, ma 

dall'assenza di un quadro normativo che definisca, almeno nei suoi elementi essenziali, i 

requisiti organizzativi richiesti per la tutela del personale inviato all'estero. 

La necessità di un intervento legislativo non nasce pertanto dall'esigenza di introdurre un 

nuovo dovere di protezione, bensì da quella di rendere più uniforme, certa e verificabile 

l'applicazione di un obbligo che l'ordinamento già pone a carico del datore di lavoro. 

L'intervento normativo proposto si collocherebbe pertanto in una prospettiva di esplicitazione 

e sistematizzazione degli obblighi già desumibili dall'ordinamento vigente, senza alterarne i 

principi fondamentali, ma individuando criteri idonei a garantirne un'applicazione 

maggiormente uniforme nei contesti caratterizzati da mobilità internazionale e da rischi 

differenziati. Su tali presupposti diviene possibile esaminare come il problema sia stato 

affrontato, nella prassi, dalle principali organizzazioni internazionali e da quei settori nei quali 

la gestione strutturata del rischio nelle missioni all'estero rappresenta ormai un elemento 

essenziale dell'organizzazione della sicurezza. 

 

Capitolo 5 

La prassi internazionale e il principio del Duty of Care: l'evoluzione 

del Travel Risk Management nelle organizzazioni pubbliche e 

private 

L'analisi fin qui svolta ha evidenziato come il quadro normativo italiano consenta già di 

individuare un insieme di obblighi generali posti a tutela del lavoratore inviato in trasferta, 

anche in contesti internazionali caratterizzati da particolari condizioni di rischio. 

Tale ricostruzione, tuttavia, rappresenta soltanto il punto di partenza del problema. 

Negli ultimi decenni la crescente internazionalizzazione delle attività economiche, l'aumento 

delle missioni istituzionali, lo sviluppo della cooperazione internazionale, l'espansione delle 
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organizzazioni non governative e la presenza sempre più frequente di imprese operanti in aree 

caratterizzate da instabilità politica, terrorismo, criminalità organizzata, crisi sanitarie o 

calamità naturali hanno imposto l'adozione di modelli organizzativi capaci di garantire una 

tutela più strutturata del personale impiegato all'estero. 

Questa evoluzione non è nata per effetto della pubblicazione di una norma tecnica o 

dell'introduzione di una specifica disposizione legislativa. 

Al contrario, è stata l'esperienza operativa maturata sul campo a evidenziare la necessità di 

sviluppare procedure sempre più articolate per la pianificazione delle missioni, la 

preparazione del personale, la raccolta delle informazioni, la valutazione dei rischi e la gestione 

delle emergenze. 

Solo successivamente tali esperienze sono state progressivamente sistematizzate attraverso 

standard internazionali, linee guida e programmi formativi dedicati. 

Parallelamente si è consolidato, soprattutto nella prassi internazionale, il principio del Duty of 

Care, espressione con la quale si identifica il dovere dell'organizzazione di adottare tutte le 

misure ragionevolmente esigibili per tutelare la salute, la sicurezza e il benessere del proprio 

personale durante lo svolgimento delle attività lavorative. 

Pur trovando origine principalmente nei sistemi giuridici di common law, tale principio 

presenta significative analogie con il dovere di protezione già riconosciuto dall'ordinamento 

italiano attraverso l'articolo 2087 del Codice civile e il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 

La differenza principale non riguarda quindi l'esistenza del dovere di tutela, bensì il livello di 

sviluppo raggiunto dagli strumenti organizzativi predisposti per assolverlo. 

Mentre in Italia la gestione delle trasferte internazionali continua a essere ricondotta 

prevalentemente ai principi generali della prevenzione, numerose organizzazioni 

internazionali, istituzioni pubbliche e grandi imprese hanno progressivamente sviluppato 

procedure specifiche, programmi formativi dedicati e sistemi permanenti di gestione del 

rischio, trasformando il Travel Risk Management in una componente ordinaria della 

governance della sicurezza. 

L'esame di tali esperienze riveste particolare interesse ai fini della presente ricerca. 

Esse dimostrano infatti come la tutela del personale operante all'estero non sia più affidata 

esclusivamente alla capacità del singolo datore di lavoro di interpretare correttamente gli 

obblighi generali previsti dall'ordinamento, ma venga realizzata attraverso modelli 

organizzativi consolidati, procedure codificate e processi strutturati nei quali la valutazione 

preventiva dei rischi costituisce il presupposto per l'individuazione delle misure organizzative, 

per la definizione del livello di preparazione richiesto al personale e per la documentazione 

delle decisioni adottate. 

Ciò non implica l'esistenza di un unico modello organizzativo vincolante, ma evidenzia come, 

nella prassi internazionale, organizzazioni tra loro profondamente diverse abbiano 

progressivamente sviluppato metodologie convergenti per dare concreta attuazione al 

medesimo dovere di tutela. L'analisi che segue non ha lo scopo di individuare modelli da 

recepire integralmente nell'ordinamento italiano, bensì di verificare come le principali 

organizzazioni internazionali abbiano affrontato, sul piano operativo, problematiche analoghe 

a quelle che il presente lavoro propone di disciplinare attraverso un'evoluzione del quadro 

normativo nazionale. 
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Il primo ambito di osservazione è rappresentato dall'Unione europea, che, attraverso le proprie 

istituzioni e gli organismi dedicati alla gestione delle missioni civili e militari, ha sviluppato 

negli anni un articolato sistema di preparazione del personale destinato a operare in contesti 

caratterizzati da elevati livelli di rischio. 

 

5.2 L'Unione europea: dall'obbligo di tutela alla preparazione operativa del personale 

Un esempio particolarmente significativo dell'evoluzione del concetto di tutela del personale è 

rappresentato dall'approccio sviluppato dall'Unione europea nell'ambito delle missioni civili e 

militari condotte nell'ambito della Politica di Sicurezza e Difesa Comune (Common Security 

and Defence Policy – CSDP). 

Le missioni della CSDP si svolgono frequentemente in contesti caratterizzati da instabilità 

politica, tensioni sociali, criminalità organizzata, terrorismo, disordini civili o altre condizioni 

di rischio che impongono una preparazione del personale significativamente più articolata 

rispetto a quella normalmente richiesta per una trasferta lavorativa ordinaria. 

Per garantire un livello di preparazione omogeneo tra il personale proveniente dai diversi Stati 

membri, l'Unione europea ha progressivamente sviluppato una politica comune della 

formazione, affidandone il coordinamento al Collegio Europeo di Sicurezza e Difesa (European 

Security and Defence College – ESDC), organismo istituito con il compito di sviluppare, 

coordinare e armonizzare le attività formative nel settore della sicurezza e della difesa 

dell'Unione europea. 

L'ESDC opera in stretta collaborazione con il Servizio Europeo per l'Azione Esterna (European 

External Action Service – EEAS), responsabile della politica estera e di sicurezza dell'Unione, 

nonché con gli Stati membri e gli organismi coinvolti nella pianificazione e nella gestione delle 

missioni CSDP. In tale contesto, la formazione non viene considerata un'attività accessoria, ma 

uno strumento essenziale per garantire l'efficacia delle missioni e l'adempimento del dovere 

di tutela nei confronti del personale impiegato. 

Particolarmente significativa è la EU Policy on Training for CSDP, adottata nel 2017 e 

successivamente aggiornata, che ha introdotto un principio destinato ad assumere un ruolo 

centrale nella preparazione del personale: la formazione costituisce un prerequisito per 

l'impiego operativo. 

In applicazione di tale politica, il personale destinato alle missioni è tenuto a completare 

specifici percorsi formativi prima della partenza, tra i quali assumono particolare rilievo il Pre-

Deployment Training (PDT) e l'Hostile Environment Awareness Training (HEAT). Tali corsi 

sono oggi considerati preparazione obbligatoria per il personale destinato alle missioni della 

CSDP e vengono organizzati con regolarità all'interno della rete ESDC. 

Il Pre-Deployment Training ha lo scopo di fornire al personale una preparazione comune sul 

funzionamento delle missioni, sul quadro giuridico, sugli strumenti disponibili, sulle procedure 

operative e sugli standard comportamentali richiesti durante l'impiego. 

L'Hostile Environment Awareness Training, invece, è rivolto alla preparazione pratica del 

personale chiamato a operare in ambienti caratterizzati da elevati livelli di rischio. Il corso 

sviluppa competenze finalizzate al mantenimento della situational awareness, alla gestione 

della sicurezza personale, al riconoscimento delle minacce, all'adozione di corrette misure 
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preventive e alla capacità di reagire in modo appropriato durante eventi critici attraverso 

esercitazioni realistiche basate su scenari operativi. 

Di particolare interesse è il fatto che la documentazione ufficiale dell'ESDC colleghi 

espressamente tali percorsi formativi al principio del Duty of Care, evidenziando come la 

standardizzazione della formazione rappresenti uno degli strumenti attraverso i quali le 

organizzazioni possono adempiere ai propri obblighi di tutela nei confronti del personale 

impiegato nelle missioni. La formazione, pertanto, non viene considerata un semplice 

momento di aggiornamento professionale, bensì una componente integrante del sistema di 

gestione del rischio e della responsabilità organizzativa. 

L'esperienza maturata nell'ambito della CSDP assume particolare rilievo ai fini della presente 

ricerca. 

Essa dimostra infatti che, quando il personale è destinato a operare in contesti caratterizzati 

da condizioni di rischio significativamente superiori rispetto all'ordinaria attività lavorativa, la 

sola previsione di obblighi generali di tutela non viene ritenuta sufficiente. 

L'Unione europea ha progressivamente affiancato ai principi generali della prevenzione un 

sistema strutturato di preparazione, formazione e gestione del rischio, riconoscendo che la 

sicurezza del personale richiede procedure organizzative dedicate e percorsi formativi 

specifici. 

Pur riferendosi a un contesto operativo differente rispetto a quello disciplinato dal D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81, tale esperienza offre un elemento di riflessione di particolare interesse. 

Se, nell'ambito delle missioni internazionali dell'Unione europea, la preparazione preventiva 

del personale costituisce ormai un requisito essenziale per l'impiego operativo, appare 

legittimo interrogarsi se analoghi principi non possano trovare applicazione, con le necessarie 

proporzioni e gli opportuni adattamenti, anche nei confronti dei lavoratori inviati all'estero da 

amministrazioni pubbliche e imprese private, ogniqualvolta il contesto operativo presenti 

rischi prevedibili di particolare rilevanza. 

 

5.3 Le Nazioni Unite: la sicurezza del personale come responsabilità organizzativa 

Un ulteriore esempio dell'evoluzione del principio di tutela del personale è rappresentato dal 

sistema sviluppato dalle Nazioni Unite (United Nations – UN), organizzazione che opera 

stabilmente in numerosi contesti caratterizzati da instabilità politica, conflitti armati, 

terrorismo, crisi umanitarie, epidemie e calamità naturali. 

A differenza delle missioni della Politica di Sicurezza e Difesa Comune dell'Unione europea, le 

attività delle Nazioni Unite coinvolgono una platea estremamente eterogenea di personale. 

Accanto agli osservatori militari e agli operatori della sicurezza operano infatti funzionari civili, 

tecnici, ingegneri, medici, personale amministrativo, esperti di sviluppo, consulenti, operatori 

logistici e numerose altre figure professionali chiamate a svolgere le proprie mansioni in aree 

caratterizzate da differenti livelli di rischio. 

Proprio questa varietà di impieghi ha portato le Nazioni Unite a sviluppare un sistema organico 

di gestione della sicurezza fondato sul principio secondo cui la tutela del personale non può 

essere affidata esclusivamente all'esperienza individuale, ma deve essere garantita attraverso 
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procedure organizzative, formazione preventiva e monitoraggio continuo del contesto 

operativo. 

La responsabilità di tale sistema è affidata al Dipartimento delle Nazioni Unite per la Sicurezza 

e la Protezione (United Nations Department of Safety and Security – UNDSS), istituito nel 2005 

con il compito di coordinare le politiche di sicurezza dell'intero sistema delle Nazioni Unite e 

di supportare le diverse agenzie nella protezione del personale operante nei vari Paesi del 

mondo. 

L'UNDSS sviluppa linee guida, procedure operative, strumenti di analisi del rischio e 

programmi di formazione destinati al personale prima della partenza e durante l'impiego 

operativo. L'obiettivo non è esclusivamente quello di reagire alle emergenze, ma soprattutto 

quello di ridurre la probabilità che tali eventi si verifichino attraverso una pianificazione 

preventiva e una costante valutazione del contesto. 

All'interno del Sistema di Gestione della Sicurezza delle Nazioni Unite (United Nations Security 

Management System – UNSMS), ogni missione è preceduta da un processo di raccolta delle 

informazioni, analisi dei rischi, definizione delle misure di mitigazione e preparazione del 

personale, secondo un approccio che presenta evidenti analogie con i principi oggi raccolti 

nello standard internazionale ISO 31030. 

La formazione costituisce uno degli elementi centrali di tale sistema. 

Il personale destinato a operare in aree caratterizzate da particolari condizioni di rischio è 

tenuto a completare specifici percorsi formativi che comprendono moduli introduttivi sulla 

sicurezza, corsi dedicati alla consapevolezza situazionale, alla gestione delle emergenze, alla 

sicurezza personale, alla comunicazione in situazioni critiche e, nei contesti più complessi, 

programmi assimilabili agli Hostile Environment Awareness Training (HEAT). 

L'aspetto maggiormente significativo, tuttavia, non risiede nella denominazione dei singoli 

corsi, bensì nella filosofia organizzativa che li sostiene. 

Per le Nazioni Unite la formazione rappresenta uno strumento di prevenzione e costituisce 

parte integrante della responsabilità dell'organizzazione nei confronti del proprio personale. 

La preparazione preventiva, l'aggiornamento continuo e l'analisi del rischio sono considerati 

elementi essenziali della gestione della sicurezza e non semplici attività accessorie affidate alla 

sensibilità dei singoli responsabili. 

Questa impostazione assume particolare rilievo nell'ambito della presente ricerca. 

Pur operando in contesti profondamente differenti rispetto a quelli normalmente affrontati 

dalle imprese private, il sistema sviluppato dalle Nazioni Unite dimostra come la gestione dei 

rischi legati alle missioni non possa limitarsi all'adozione di misure reattive. Essa richiede una 

pianificazione preventiva, un'adeguata preparazione del personale e un'organizzazione capace 

di adattare le misure di tutela alle caratteristiche della destinazione e delle attività da svolgere. 

Anche in questo caso emerge un principio già incontrato nell'analisi della normativa italiana: 

la tutela del lavoratore non coincide con la semplice reazione all'evento dannoso, ma con la 

predisposizione anticipata di tutte le misure ragionevolmente idonee a prevenire il verificarsi 

del rischio. 

L'esperienza delle Nazioni Unite conferma pertanto come, nei contesti internazionali 

maggiormente esposti, il Travel Risk Management rappresenti ormai una componente 
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ordinaria dell'organizzazione del lavoro e non una misura eccezionale riservata a specifiche 

categorie professionali. 

 

5.4 Le organizzazioni umanitarie internazionali: la gestione del rischio come 

condizione per l'intervento 

Un ulteriore contributo allo sviluppo del Travel Risk Management proviene dal settore delle 

organizzazioni umanitarie internazionali. 

A differenza delle istituzioni pubbliche, tali organizzazioni operano prevalentemente sulla base 

di programmi di assistenza umanitaria, cooperazione allo sviluppo e intervento in situazioni di 

emergenza, svolgendo attività in aree interessate da conflitti armati, crisi politiche, disastri 

naturali, epidemie e gravi emergenze sanitarie. 

In questi contesti il personale è frequentemente chiamato a operare in ambienti caratterizzati 

da elevati livelli di incertezza, dove la minaccia può derivare non soltanto dal conflitto armato, 

ma anche dalla criminalità comune, dall'instabilità sociale, dalle condizioni infrastrutturali, dai 

rischi sanitari, dalla limitata capacità delle autorità locali di garantire la sicurezza o dal rapido 

deterioramento del quadro politico. 

L'esperienza maturata da organizzazioni quali il Comitato Internazionale della Croce Rossa 

(International Committee of the Red Cross – ICRC), Médecins Sans Frontières (MSF), Save the 

Children, il Norwegian Refugee Council (NRC) e numerose altre realtà impegnate 

nell'assistenza umanitaria internazionale evidenzia un elemento comune: la sicurezza del 

personale rappresenta una componente essenziale della capacità operativa 

dell'organizzazione. 

L'intervento umanitario, infatti, non può essere considerato efficace se il personale incaricato 

di realizzarlo non dispone di adeguati strumenti per operare in sicurezza. 

Per tale motivo il settore umanitario ha progressivamente sviluppato procedure interne che 

prevedono, prima della partenza, un'articolata attività di raccolta delle informazioni, analisi 

del contesto, valutazione dei rischi, pianificazione delle misure di mitigazione e preparazione 

del personale. 

La formazione assume un ruolo centrale all'interno di questo processo. 

Pur con modalità differenti tra le varie organizzazioni, il personale viene normalmente 

sottoposto a programmi di preparazione che comprendono aspetti quali la consapevolezza 

situazionale, la sicurezza personale, la gestione degli spostamenti, il comportamento ai posti di 

controllo, la risposta ai principali eventi critici, la comunicazione in emergenza, la gestione 

dello stress e le procedure di evacuazione. 

In relazione al livello di rischio della destinazione, tali attività possono essere integrate da 

esercitazioni pratiche e corsi specifici assimilabili agli Hostile Environment Awareness 

Training (HEAT). 

Anche in questo settore emerge con particolare evidenza il principio della proporzionalità delle 

misure di tutela. 

Le organizzazioni umanitarie non adottano infatti un unico modello formativo indistintamente 

applicabile a ogni missione, ma modulano la preparazione del personale in funzione delle 
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caratteristiche dell'intervento, della destinazione, della durata della permanenza, delle 

mansioni da svolgere e del livello di rischio prevedibile. 

Si tratta di un approccio particolarmente significativo ai fini della presente ricerca. 

Esso dimostra infatti come la gestione del rischio non venga concepita quale insieme rigido di 

procedure standardizzate, bensì come un sistema dinamico capace di adattare le misure di 

prevenzione alle concrete esigenze operative. 

Proprio questa flessibilità rappresenta uno degli elementi che maggiormente caratterizzano il 

moderno Travel Risk Management. 

L'obiettivo non consiste nell'imporre ovunque il medesimo livello di formazione o le medesime 

misure di sicurezza, bensì nell'individuare, attraverso una preventiva valutazione del rischio, 

il livello di preparazione e le misure organizzative ragionevolmente necessarie per consentire 

al personale di svolgere la propria attività nelle migliori condizioni di sicurezza possibili. 

L'esperienza del settore umanitario conferma pertanto come il Travel Risk Management non 

rappresenti una disciplina limitata agli organismi militari o alle istituzioni governative, ma 

costituisca ormai un modello organizzativo consolidato anche nell'ambito delle organizzazioni 

civili impegnate in contesti internazionali ad elevata complessità operativa. 

 

5.5 Il settore privato: il Travel Risk Management come componente della governance 

aziendale 

L'evoluzione del Travel Risk Management non riguarda esclusivamente le organizzazioni 

internazionali, le istituzioni pubbliche o il settore umanitario. 

Negli ultimi decenni anche numerose imprese private hanno progressivamente sviluppato 

sistemi strutturati di gestione dei rischi connessi alle trasferte internazionali, riconoscendo che 

la tutela del personale rappresenta non soltanto un obbligo giuridico ed etico, ma anche un 

elemento essenziale della continuità operativa e della sostenibilità dell'attività d'impresa. 

Tale evoluzione è stata particolarmente evidente nei settori caratterizzati da una stabile 

presenza in aree geografiche ad elevato livello di rischio, quali l'industria energetica, il 

comparto Oil & Gas, il settore minerario, le grandi opere infrastrutturali, le costruzioni 

internazionali, la logistica, le telecomunicazioni e le società operanti nell'ambito della sicurezza 

privata. 

In questi contesti l'invio di personale all'estero costituisce parte integrante dell'attività 

aziendale e coinvolge frequentemente tecnici, ingegneri, project manager, personale 

amministrativo, consulenti, ispettori, operatori logistici e numerose altre figure professionali 

che, pur non svolgendo funzioni di sicurezza, operano quotidianamente in ambienti 

caratterizzati da differenti livelli di rischio. 

L'esperienza maturata da tali imprese ha progressivamente evidenziato come la sicurezza del 

personale non possa essere affidata esclusivamente alle capacità individuali del lavoratore o 

alla conoscenza tecnica della propria professione. 

Un ingegnere altamente qualificato, un tecnico specializzato o un responsabile di progetto 

possono infatti possedere competenze eccellenti nel proprio settore senza avere alcuna 

preparazione specifica nella gestione dei rischi derivanti dall'operare in contesti caratterizzati 
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da instabilità politica, tensioni sociali, terrorismo, criminalità organizzata, disordini civili, 

emergenze sanitarie o infrastrutture particolarmente carenti. 

Per tale motivo molte imprese hanno progressivamente integrato il Travel Risk Management 

all'interno dei propri sistemi di governance, sviluppando procedure dedicate alla 

pianificazione delle trasferte, alla raccolta delle informazioni sulla destinazione, alla 

valutazione preventiva dei rischi, alla preparazione del personale, al monitoraggio continuo 

della situazione sul terreno e alla gestione delle eventuali emergenze. 

L'adozione di tali procedure non risponde esclusivamente all'esigenza di ridurre il rischio di 

eventi lesivi. 

Essa contribuisce anche a limitare l'interruzione delle attività operative, a garantire la 

continuità dei progetti, a tutelare il patrimonio aziendale, a ridurre le responsabilità legali 

dell'organizzazione e a preservarne la reputazione nei confronti di clienti, partner 

commerciali, investitori e istituzioni. 

In questo contesto il Travel Risk Management si integra frequentemente con altri sistemi 

aziendali già consolidati, quali il Business Continuity Management, il Crisis Management, la 

gestione della salute e sicurezza sul lavoro, la sicurezza delle informazioni, la protezione del 

patrimonio aziendale e i sistemi di gestione del rischio previsti dalla governance d'impresa. 

L'obiettivo non consiste nella creazione di una struttura autonoma e separata, bensì 

nell'integrare la gestione delle trasferte internazionali all'interno di un più ampio sistema di 

governo dei rischi aziendali. 

Anche nel settore privato emerge con chiarezza un principio già riscontrato nelle esperienze 

dell'Unione europea, delle Nazioni Unite e delle organizzazioni umanitarie: le misure di 

prevenzione devono essere proporzionate al livello di rischio prevedibile. 

Una trasferta commerciale in un Paese caratterizzato da condizioni di sicurezza ordinarie non 

richiederà lo stesso livello di preparazione previsto per un progetto infrastrutturale in un'area 

interessata da tensioni armate o da una grave instabilità politica. 

Di conseguenza, anche la formazione del personale, le procedure organizzative e le misure di 

mitigazione vengono normalmente calibrate in funzione delle specifiche caratteristiche della 

missione, evitando sia un'inutile sottovalutazione del rischio sia l'imposizione di misure 

sproporzionate rispetto alle effettive esigenze operative. 

Questo principio di proporzionalità costituisce probabilmente uno degli elementi di maggiore 

interesse ai fini della presente ricerca. 

L'esperienza maturata nel settore privato dimostra infatti come sia possibile sviluppare 

sistemi di Travel Risk Management efficaci senza imporre modelli rigidi o uniformi, ma 

adattando il livello delle misure preventive alle concrete caratteristiche dell'attività da 

svolgere e del contesto operativo. 

Si tratta di un approccio pienamente coerente con i principi generali della prevenzione già 

presenti nell'ordinamento italiano e con la logica della valutazione del rischio che permea 

l'intero D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 

L'analisi delle esperienze maturate dalle organizzazioni internazionali, dal settore umanitario 

e dalle imprese private consente quindi di formulare una prima considerazione. 
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Il Travel Risk Management non rappresenta più una pratica riservata a specifiche realtà 

operative, bensì una metodologia organizzativa ormai ampiamente consolidata in contesti 

profondamente diversi tra loro, accomunati dall'esigenza di garantire un'adeguata tutela del 

personale inviato a operare al di fuori del proprio abituale ambiente di lavoro. 

 

5.6 La convergenza della prassi internazionale: principi comuni oltre le differenze 

organizzative 

L'analisi delle esperienze maturate dall'Unione europea, dalle Nazioni Unite, dalle 

organizzazioni umanitarie internazionali e dal settore privato evidenzia un dato di particolare 

interesse. 

Pur operando in contesti profondamente differenti tra loro, con finalità istituzionali, 

umanitarie o commerciali, tali organizzazioni hanno progressivamente sviluppato modelli di 

gestione del rischio caratterizzati da elementi comuni, indipendentemente dalla struttura 

organizzativa adottata o dal settore di appartenenza. 

Questa convergenza non appare casuale. 

Essa rappresenta piuttosto la conseguenza dell'esperienza maturata sul campo e della 

progressiva consapevolezza che la tutela del personale inviato a operare all'estero non possa 

essere affidata esclusivamente all'applicazione di principi generali, ma richieda strumenti 

organizzativi specifici, adattabili alle caratteristiche della missione e del contesto operativo. 

L'elemento comune a tutte le realtà analizzate è costituito dalla preventiva valutazione del 

rischio. 

Prima dell'invio del personale vengono normalmente raccolte informazioni sulla destinazione, 

analizzati i possibili scenari, valutate le minacce prevedibili e individuate le misure 

organizzative più idonee a ridurre il livello di esposizione al rischio. 

A questa fase segue la preparazione del personale. 

Anche sotto questo profilo emerge una significativa uniformità di approccio. 

Nessuna delle organizzazioni esaminate applica indistintamente lo stesso livello di formazione 

a ogni missione. 

Al contrario, la preparazione viene generalmente calibrata in funzione della destinazione, delle 

mansioni affidate, della durata della permanenza e del livello di rischio prevedibile. 

Il principio della proporzionalità costituisce quindi uno degli elementi cardine della moderna 

gestione delle trasferte internazionali. 

Analoga convergenza si riscontra nella gestione della missione. 

Le organizzazioni analizzate prevedono normalmente procedure di monitoraggio della 

situazione sul terreno, sistemi di comunicazione con il personale, protocolli di escalation, piani 

di risposta alle emergenze ed eventuali procedure di evacuazione, adattati alle caratteristiche 

dell'intervento e costantemente aggiornati in relazione all'evoluzione del contesto. 

Un ulteriore elemento comune è rappresentato dal riesame delle esperienze maturate. 

L'analisi degli eventi verificatisi durante le missioni, delle criticità riscontrate e delle misure 

adottate costituisce parte integrante del processo di miglioramento continuo, consentendo alle 
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organizzazioni di aggiornare progressivamente le proprie procedure e di affinare la capacità di 

prevenzione. 

Nel loro insieme, tali elementi delineano un modello organizzativo sorprendentemente 

omogeneo. 

Pur sviluppatosi in contesti differenti e in assenza di una disciplina normativa uniforme a 

livello internazionale, il Travel Risk Management presenta oggi un nucleo di principi condivisi 

che si ritrovano con notevole continuità nelle principali organizzazioni pubbliche e private 

impegnate in attività internazionali. 

Tra questi assumono particolare rilievo la preventiva valutazione del rischio, la 

proporzionalità delle misure di prevenzione, la preparazione del personale, il monitoraggio 

continuo della missione, la pianificazione delle emergenze e il miglioramento costante del 

sistema organizzativo. 

Si tratta di principi che, come evidenziato nei capitoli precedenti, risultano pienamente 

coerenti con la logica della prevenzione già presente nell'ordinamento italiano. 

La differenza non riguarda quindi i valori ispiratori o gli obiettivi di tutela, bensì il grado di 

sistematizzazione degli strumenti attraverso i quali tali principi vengono concretamente 

applicati. 

È proprio sotto questo profilo che emerge il principale elemento di riflessione per il legislatore 

italiano. 

Se organizzazioni internazionali, enti pubblici, organizzazioni umanitarie e grandi imprese, pur 

profondamente diverse tra loro, sono progressivamente giunte ad adottare principi 

sostanzialmente analoghi nella gestione delle trasferte internazionali, appare ragionevole 

interrogarsi sulle ragioni per cui tali principi non trovino ancora un'esplicita e organica 

valorizzazione anche nell'ambito della disciplina nazionale in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro. 

 

5.7 Il quadro italiano: principi solidi, ma una disciplina ancora priva di una 

sistematizzazione del Travel Risk Management 

L'analisi svolta nei capitoli precedenti ha evidenziato come l'ordinamento italiano disponga già 

di un sistema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro fondato su principi ampi, coerenti 

e tuttora pienamente validi. 

L'obbligo generale di tutela previsto dall'articolo 2087 del Codice civile, la disciplina contenuta 

nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, il principio della valutazione preventiva dei rischi, il costante 

aggiornamento delle misure di prevenzione, la formazione del personale e l'evoluzione della 

giurisprudenza delineano infatti un quadro normativo che attribuisce al datore di lavoro una 

responsabilità ampia nella protezione dei propri lavoratori. 

Sotto questo profilo non può quindi affermarsi che il sistema italiano presenti un vuoto 

normativo assoluto. 

Al contrario, gli strumenti giuridici necessari per fondare un obbligo di tutela esistono già e 

risultano pienamente coerenti con i principi che caratterizzano i moderni sistemi di gestione 

della sicurezza. 
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Ciò che emerge dall'analisi comparata con la prassi internazionale riguarda piuttosto un 

diverso livello di sviluppo degli strumenti organizzativi attraverso i quali tali principi vengono 

concretamente applicati quando il lavoratore è inviato a operare all'estero. 

Mentre le principali organizzazioni internazionali, gli organismi dell'Unione europea, le 

Nazioni Unite, le organizzazioni umanitarie e numerose imprese private hanno 

progressivamente sviluppato procedure dedicate alla gestione delle trasferte internazionali, 

l'ordinamento italiano continua ad affidare tale materia quasi esclusivamente 

all'interpretazione dei principi generali della prevenzione. 

Questa impostazione, se da un lato garantisce un'elevata flessibilità applicativa, dall'altro 

determina inevitabilmente un significativo margine di incertezza. 

In assenza di un quadro di riferimento specifico, ogni datore di lavoro è chiamato a individuare 

autonomamente quali misure risultino concretamente adeguate in relazione ai rischi connessi 

alla trasferta, con il rischio di adottare soluzioni profondamente differenti a fronte di situazioni 

operative analoghe. 

La conseguenza non consiste soltanto in una possibile disomogeneità delle misure di tutela. 

L'assenza di criteri organizzativi maggiormente definiti rende infatti più difficile anche la 

verifica dell'adeguatezza delle misure adottate, sia da parte delle autorità di vigilanza sia, 

eventualmente, in sede giudiziaria. 

In tale contesto, il crescente ricorso a standard internazionali, linee guida e modelli 

organizzativi sviluppati da organismi pubblici e privati rappresenta una naturale risposta 

all'esigenza di tradurre gli obblighi generali di tutela in procedure operative concretamente 

applicabili. 

Tuttavia, tali strumenti conservano prevalentemente natura volontaria oppure trovano 

applicazione soltanto in specifici contesti organizzativi, senza costituire un riferimento 

espresso per l'intero sistema nazionale della salute e sicurezza sul lavoro. 

L'evoluzione del contesto internazionale rende questa riflessione ancora più attuale. 

Negli ultimi anni è infatti aumentato il numero delle imprese italiane impegnate in attività 

internazionali, nei programmi di cooperazione, nei progetti infrastrutturali finanziati da 

istituzioni sovranazionali, nelle missioni di ricostruzione post-conflitto, nelle attività estrattive, 

energetiche e logistiche, nonché nei numerosi settori nei quali il personale opera, anche 

temporaneamente, in Paesi caratterizzati da livelli di rischio significativamente superiori 

rispetto a quelli normalmente presenti sul territorio nazionale. 

Tale evoluzione non modifica i principi fondamentali dell'ordinamento italiano. 

Essa rende tuttavia sempre più evidente l'opportunità di affiancare ai principi generali della 

prevenzione una disciplina che valorizzi e renda maggiormente espliciti gli strumenti 

organizzativi oggi riconosciuti dalla migliore prassi internazionale in materia di gestione delle 

trasferte internazionali. 

Una simile evoluzione non comporterebbe l’introduzione di un nuovo e autonomo dovere 

generale di protezione del lavoratore, gia  ampiamente riconosciuto dall’ordinamento. Essa 

introdurrebbe invece una disciplina espressa delle modalita  attraverso le quali tale dovere deve 

essere concretamente attuato nelle attivita  lavorative internazionali, rendendo obbligatoria la 
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considerazione dei rischi derivanti dal contesto operativo e piu  chiaro, uniforme e verificabile 

il processo di valutazione, organizzazione e prevenzione adottato dal datore di lavoro. 

È proprio in questa prospettiva che si colloca la proposta di integrazione del D.Lgs. 9 aprile 

2008, n. 81 sviluppata nel capitolo seguente. 

L'obiettivo non è quello di modificare i principi fondamentali del sistema italiano di 

prevenzione, bensì di fornire al legislatore uno strumento capace di accompagnarne 

l'evoluzione alla luce delle trasformazioni intervenute nel contesto operativo internazionale e 

delle esperienze ormai consolidate nella prassi organizzativa di numerose istituzioni pubbliche 

e private. 

 

Capitolo 6 

Le criticità dell'attuale quadro normativo e la necessità di 

un'evoluzione della disciplina 

Il percorso sviluppato nei capitoli precedenti ha consentito di evidenziare come l'ordinamento 

italiano disponga già di principi giuridici idonei a fondare un'efficace tutela del lavoratore 

anche nell'ambito delle trasferte internazionali. 

L'obbligo generale di protezione previsto dall'articolo 2087 del Codice civile, la disciplina 

prevenzionistica contenuta nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, la progressiva evoluzione della 

giurisprudenza e la diffusione di standard internazionali dedicati alla gestione dei rischi nelle 

trasferte costituiscono infatti un patrimonio normativo e culturale di assoluto rilievo. 

L'analisi comparata svolta nei capitoli precedenti ha tuttavia evidenziato un ulteriore elemento 

di riflessione. 

Mentre numerose organizzazioni internazionali, istituzioni europee, organismi delle Nazioni 

Unite, organizzazioni umanitarie e grandi imprese private hanno progressivamente sviluppato 

modelli organizzativi specificamente dedicati alla gestione dei rischi nelle missioni 

internazionali, il sistema italiano continua ad affidare tale materia prevalentemente 

all'applicazione dei principi generali della prevenzione. 

Questa scelta normativa era perfettamente coerente con il contesto storico nel quale il D.Lgs. 

81/2008 è stato emanato. 

Nel 2008 il fenomeno della mobilità internazionale del personale presentava caratteristiche 

profondamente diverse rispetto a quelle attuali. 

Le missioni all'estero erano generalmente riconducibili a un numero più limitato di settori 

produttivi, mentre il livello di interconnessione economica, la diffusione delle attività 

internazionali e la complessità del quadro geopolitico risultavano sensibilmente inferiori 

rispetto allo scenario contemporaneo. 

Negli anni successivi tale contesto è profondamente mutato. 

La crescente internazionalizzazione delle imprese italiane, l'incremento delle attività di 

cooperazione internazionale, la partecipazione a programmi finanziati da istituzioni europee e 

organismi multilaterali, l'espansione delle attività nei settori dell'energia, delle infrastrutture, 

della logistica, dell'estrazione mineraria, della consulenza specialistica e della ricostruzione 
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post-conflitto hanno determinato un progressivo aumento del numero di lavoratori chiamati a 

operare, anche temporaneamente, in contesti caratterizzati da livelli di rischio 

significativamente differenti rispetto a quelli normalmente presenti sul territorio nazionale. 

Parallelamente è mutata anche la natura stessa delle minacce. 

Accanto ai tradizionali rischi professionali si sono progressivamente affermati fattori esterni 

che possono incidere direttamente sulla sicurezza del personale: instabilità politica, 

terrorismo, criminalità organizzata, conflitti armati, disordini civili, epidemie, eventi climatici 

estremi, crisi diplomatiche, improvvisi cambiamenti del quadro normativo locale e numerosi 

altri fenomeni che richiedono un approccio multidisciplinare alla prevenzione. 

Questa evoluzione non rende inadeguati i principi del D.Lgs. 81/2008. 

Al contrario, ne conferma la straordinaria attualità. 

Ciò che appare oggi necessario è una maggiore sistematizzazione degli strumenti attraverso i 

quali tali principi possono essere concretamente applicati nel particolare contesto delle 

trasferte internazionali. 

In altri termini, non emerge l'esigenza di ridefinire gli obblighi del datore di lavoro, bensì quella 

di fornire un quadro normativo maggiormente strutturato che consenta di tradurre gli obblighi 

già esistenti in procedure organizzative più chiare, uniformi, proporzionate e verificabili. 

In tale prospettiva, la proposta sviluppata nel presente lavoro non si pone in contrapposizione 

con l'impianto del D.Lgs. 81/2008. 

Essa si propone piuttosto di accompagnarne l'evoluzione, valorizzandone i principi 

fondamentali alla luce delle trasformazioni intervenute nel contesto operativo internazionale 

e delle migliori pratiche ormai consolidate a livello globale. 

 

6.2 Safety e Security: una distinzione utile per rappresentare l’intero spettro dei rischi 

Una delle principali difficoltà che emergono nell’applicazione della disciplina italiana alle 

trasferte internazionali riguarda il significato particolarmente ampio attribuito al termine 

“sicurezza”. 

Nella lingua italiana e nel lessico utilizzato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, il medesimo termine 

viene infatti impiegato per rappresentare fenomeni che, nella prassi internazionale, sono 

frequentemente ricondotti a due dimensioni concettualmente distinte: la Safety e la Security. 

Con il termine Safety vengono generalmente identificati i rischi derivanti da eventi accidentali, 

condizioni ambientali, malfunzionamenti, errori umani o esposizioni non intenzionali. 

Rientrano in questa dimensione, a titolo esemplificativo, gli infortuni sul lavoro, gli incidenti 

stradali, gli incendi, le emergenze sanitarie, le calamità naturali, i rischi connessi agli impianti, 

alle attrezzature, agli agenti chimici, fisici o biologici e, più in generale, tutti gli eventi dannosi 

che non presuppongono necessariamente una volontà ostile. 

Il termine Security viene invece utilizzato per descrivere i rischi derivanti da azioni intenzionali 

poste in essere da soggetti ostili o comunque capaci di arrecare deliberatamente un danno alle 

persone, alle organizzazioni, ai beni o alle informazioni. 
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Rientrano in tale dimensione, tra gli altri, la criminalità, il terrorismo, il sequestro di persona, 

l’aggressione, il sabotaggio, lo spionaggio, le minacce interne, i disordini civili e le conseguenze 

operative dei conflitti armati. 

La distinzione non deve essere interpretata come una separazione rigida tra due sistemi di 

tutela autonomi. 

Safety e Security possono infatti sovrapporsi e produrre conseguenze tra loro strettamente 

connesse. Un attacco deliberato può determinare un incendio, un incidente stradale può 

verificarsi durante un’evacuazione conseguente a disordini civili, mentre una crisi sanitaria 

può generare instabilità sociale e problemi di ordine pubblico. 

La distinzione risulta tuttavia utile perché consente di identificare correttamente l’origine e la 

natura del rischio e, conseguentemente, di individuare misure di prevenzione e protezione 

adeguate. 

I rischi riconducibili alla Safety vengono normalmente affrontati attraverso strumenti tecnici, 

sanitari, procedurali e organizzativi diretti a ridurre la probabilità che si verifichi un evento 

accidentale o a limitarne le conseguenze. 

Le minacce riconducibili alla Security richiedono invece anche l’analisi dell’intenzione, della 

capacità e delle opportunità operative di soggetti potenzialmente ostili, nonché l’adozione di 

strumenti quali il monitoraggio del contesto, la raccolta delle informazioni, la pianificazione 

degli spostamenti, le procedure di comunicazione, i protocolli di escalation, la protezione delle 

informazioni e la predisposizione di piani di evacuazione o rilocalizzazione. 

L’ordinamento italiano non risulta privo degli strumenti giuridici necessari per tutelare il 

lavoratore rispetto a tali minacce. 

Le definizioni di rischio e di valutazione dei rischi contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, 

sono formulate in termini sufficientemente ampi da ricomprendere, almeno sul piano generale, 

ogni fattore capace di arrecare un danno alla salute o alla sicurezza del lavoratore. 

La valutazione richiesta al datore di lavoro riguarda infatti tutti i rischi presenti nell’ambito 

dell’organizzazione nella quale il lavoratore presta la propria attività e non esclusivamente 

quelli derivanti da eventi accidentali o dai tradizionali processi produttivi. 

Non appare pertanto corretto sostenere che la normativa italiana tuteli esclusivamente la 

Safety ed escluda la Security. 

Ciò che manca è piuttosto una distinzione esplicita e sistematica che consenta di rappresentare 

con maggiore chiarezza l’intero spettro dei rischi e di guidare il datore di lavoro 

nell’individuazione delle differenti metodologie necessarie per la loro valutazione e gestione. 

Questa lacuna concettuale assume particolare rilievo nel contesto delle trasferte 

internazionali. 

Quando il lavoratore opera all’estero, soprattutto in Paesi caratterizzati da instabilità politica, 

elevata criminalità, conflitti, terrorismo o tensioni sociali, l’analisi dei soli rischi 

tradizionalmente associati alla salute e sicurezza sul lavoro può infatti non risultare sufficiente. 

Il datore di lavoro deve considerare anche minacce esterne, dinamiche territoriali e 

comportamenti deliberati che possono modificarsi rapidamente e che richiedono competenze, 

fonti informative e misure organizzative differenti rispetto a quelle normalmente utilizzate 

nella gestione dei rischi accidentali. 
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La prassi internazionale offre, sotto questo profilo, un modello particolarmente significativo. 

Gli standard e i sistemi organizzativi dedicati al Travel Risk Management distinguono 

normalmente tra pericoli accidentali e minacce intenzionali, ricomprendendoli tuttavia 

all’interno di un unico processo di valutazione, prevenzione, preparazione e risposta. 

La distinzione tra Safety e Security non rappresenta quindi un semplice adattamento 

terminologico della lingua inglese. 

Essa costituisce uno strumento utile per comprendere che l’obbligo di tutela del lavoratore 

deve estendersi tanto agli eventi accidentali quanto alle minacce deliberate e che le due 

categorie, pur dovendo essere integrate all’interno di un unico sistema organizzativo, possono 

richiedere metodologie di analisi e misure di mitigazione differenti. 

L’introduzione di questa distinzione nell’ambito della disciplina relativa alle trasferte 

internazionali non avrebbe pertanto la funzione di creare due differenti regimi giuridici né di 

restringere l’ampiezza degli obblighi già esistenti. 

Avrebbe invece lo scopo di rendere più chiaro che la valutazione dei rischi connessi all’invio 

del personale all’estero deve prendere in considerazione l’intero spettro dei pericoli e delle 

minacce ragionevolmente prevedibili, indipendentemente dalla loro origine accidentale o 

intenzionale. 

In questa prospettiva, la distinzione tra Safety e Security potrebbe contribuire a rendere più 

uniforme l’applicazione degli obblighi di tutela, facilitando il riconoscimento dei rischi 

derivanti dal contesto geopolitico, criminale e sociale e favorendo l’adozione di misure 

realmente proporzionate alla destinazione, alle caratteristiche della missione e al profilo del 

lavoratore inviato. 

 

6.3 I limiti dell'affidamento alla sola interpretazione giurisprudenziale 

Nel corso degli ultimi anni la giurisprudenza italiana ha progressivamente ampliato il 

contenuto dell'obbligo di tutela gravante sul datore di lavoro, valorizzando il principio della 

massima protezione concretamente esigibile e richiedendo una valutazione sempre più attenta 

dei rischi prevedibili. 

Come evidenziato nei capitoli precedenti, tale evoluzione interpretativa ha consentito di 

estendere l'applicazione dei principi generali del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 anche a situazioni 

non espressamente disciplinate dal legislatore, adattando il sistema di prevenzione ai 

mutamenti dell'organizzazione del lavoro e all'evoluzione dei rischi. 

Questo processo interpretativo rappresenta uno dei principali punti di forza dell'ordinamento 

italiano. 

La capacità della giurisprudenza di adeguare l'applicazione della legge ai cambiamenti della 

realtà costituisce infatti uno degli strumenti attraverso i quali il diritto mantiene la propria 

efficacia nel tempo. 

Tuttavia, la funzione della giurisprudenza non può essere confusa con quella del legislatore. 

L'intervento del giudice presuppone necessariamente che l'evento si sia già verificato. 
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La valutazione giurisdizionale interviene infatti quando il danno è ormai avvenuto e ha lo scopo 

di accertare se il datore di lavoro abbia adempiuto agli obblighi di protezione imposti 

dall'ordinamento. 

La prevenzione segue invece una logica profondamente diversa. 

Il suo obiettivo non consiste nell'accertare responsabilità successive, bensì nell'evitare che 

l'evento dannoso si verifichi. 

Per questa ragione, un sistema prevenzionistico moderno non può fondarsi esclusivamente 

sulla capacità della giurisprudenza di interpretare principi generali sempre più ampi. 

Esso deve anche fornire ai destinatari della norma criteri sufficientemente chiari da consentire 

l'individuazione preventiva delle misure organizzative da adottare. 

Nel settore delle trasferte internazionali tale esigenza assume un rilievo ancora maggiore. 

La rapidità con cui possono evolvere il quadro geopolitico, le condizioni di sicurezza di un 

Paese, la situazione sanitaria o le tensioni sociali rende infatti essenziale che il datore di lavoro 

disponga di strumenti organizzativi chiaramente individuabili e proporzionati al livello di 

rischio prevedibile. 

Affidare esclusivamente all'interpretazione successiva del giudice il compito di stabilire quali 

misure avrebbero dovuto essere adottate significa inevitabilmente aumentare il livello di 

incertezza sia per il lavoratore sia per il datore di lavoro. 

Quest'ultimo, pur animato dalla volontà di adempiere correttamente ai propri obblighi, 

potrebbe trovarsi nella difficoltà di individuare quale livello di preparazione, informazione, 

pianificazione o monitoraggio sia concretamente richiesto in relazione a una determinata 

missione internazionale. 

L'assenza di criteri organizzativi maggiormente definiti produce inoltre effetti anche 

sull'attività di vigilanza. 

Gli organi di controllo sono infatti chiamati a verificare il rispetto di obblighi formulati in 

termini necessariamente generali, con il rischio che situazioni analoghe vengano valutate in 

modo differente in funzione delle circostanze concrete o delle diverse interpretazioni adottate. 

L'introduzione di una disciplina maggiormente strutturata non limiterebbe il ruolo della 

giurisprudenza né ridurrebbe la flessibilità del sistema prevenzionistico italiano. 

Al contrario, consentirebbe di fornire un quadro di riferimento più chiaro per tutti i soggetti 

coinvolti: lavoratori, datori di lavoro, consulenti, organi di vigilanza e autorità giudiziarie. 

In tale prospettiva, la proposta sviluppata nel presente lavoro non mira a sostituire il ruolo 

dell'interpretazione giurisprudenziale, ma a rafforzarne l'efficacia preventiva, offrendo criteri 

organizzativi capaci di orientare l'applicazione concreta degli obblighi già previsti 

dall'ordinamento. 

La funzione del legislatore non è infatti quella di attendere che la giurisprudenza colmi 

progressivamente ogni nuova esigenza applicativa. 

Essa consiste, piuttosto, nel fornire agli operatori del diritto e ai destinatari della norma 

strumenti sufficientemente chiari da rendere la prevenzione realmente efficace prima che il 

danno si verifichi. 
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6.4 Gli obiettivi della proposta normativa 

Le considerazioni sviluppate nei capitoli precedenti evidenziano come l'ordinamento italiano 

disponga già dei principi necessari a garantire un elevato livello di tutela del lavoratore anche 

nell'ambito delle trasferte internazionali. 

La proposta di integrazione del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 sviluppata nel presente 

lavoro non nasce dall’esigenza di creare un nuovo sistema di tutela ne  dall’intento di modificare 

l’impianto generale del sistema prevenzionistico italiano. Essa nasce dalla necessita  di 

introdurre, all’interno di tale impianto, obblighi espressi e specifici che rendano concretamente 

applicabile il dovere generale di protezione nelle attivita  lavorative internazionali e nei contesti 

caratterizzati da rischi ulteriori rispetto a quelli ordinariamente presenti sul territorio 

nazionale. 

L'obiettivo perseguito è differente. 

Esso consiste nel rendere maggiormente espliciti, uniformi e concretamente applicabili gli 

obblighi di prevenzione già desumibili dall'ordinamento, offrendo un quadro di riferimento 

specifico per la gestione dei rischi connessi alle trasferte internazionali e alle attività svolte in 

contesti caratterizzati da livelli di rischio superiori rispetto a quelli ordinariamente presenti 

sul territorio nazionale. 

La proposta si fonda su un principio di continuità normativa. 

Essa non sostituisce la disciplina vigente, ma ne rappresenta un naturale sviluppo, coerente 

con l'evoluzione del contesto internazionale, con la progressiva elaborazione 

giurisprudenziale e con le migliori pratiche organizzative ormai consolidate a livello europeo 

e internazionale. 

Uno dei principali obiettivi consiste nel favorire una maggiore uniformità applicativa. 

L'attuale ricorso ai soli principi generali della prevenzione comporta infatti inevitabili margini 

di discrezionalità nell'individuazione delle misure concretamente necessarie per la 

preparazione, l'informazione e la protezione del personale inviato all'estero. 

L'introduzione di criteri organizzativi maggiormente definiti consentirebbe di ridurre tali 

differenze interpretative, garantendo un'applicazione più omogenea degli obblighi di tutela. 

La proposta mira inoltre a rafforzare il principio di proporzionalità. 

Non tutte le trasferte internazionali presentano infatti il medesimo livello di esposizione al 

rischio e non tutte richiedono identiche misure organizzative. 

La disciplina proposta intende valorizzare un approccio fondato sulla valutazione concreta del 

contesto operativo, della destinazione, della durata della missione, delle mansioni affidate e del 

profilo del lavoratore, consentendo di graduare gli interventi di prevenzione in funzione 

dell'effettiva esposizione al rischio. 

Un ulteriore obiettivo riguarda il sostegno alle imprese, in particolare a quelle di minori 

dimensioni. 

Le grandi organizzazioni internazionali e numerose imprese multinazionali dispongono 

normalmente di strutture dedicate alla gestione della sicurezza nelle missioni estere. 
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Molte piccole e medie imprese, pur operando sempre più frequentemente in contesti 

internazionali, non dispongono invece delle medesime competenze specialistiche. 

La predisposizione di un quadro normativo più chiaro consentirebbe anche a tali realtà di 

individuare con maggiore facilità le misure organizzative proporzionate alle proprie attività, 

favorendo una più ampia diffusione della cultura della prevenzione. 

La proposta intende inoltre migliorare la verificabilità degli adempimenti. 

L'esistenza di criteri organizzativi maggiormente definiti agevolerebbe infatti tanto il datore di 

lavoro nell'adempimento dei propri obblighi quanto gli organi di vigilanza e, ove necessario, 

l'autorità giudiziaria nella successiva valutazione della loro effettiva osservanza. 

Ciò contribuirebbe a ridurre le incertezze interpretative e a rendere più trasparente il sistema 

dei controlli. 

Particolare rilievo assume, infine, il rafforzamento della cultura della prevenzione. 

L'introduzione di una disciplina dedicata alle trasferte internazionali favorirebbe una 

maggiore consapevolezza dei rischi derivanti dall'operare in contesti geopolitici, sanitari, 

ambientali e sociali differenti da quelli ordinariamente presenti sul territorio nazionale, 

promuovendo una preparazione preventiva fondata sull'analisi del rischio piuttosto che sulla 

gestione delle sole conseguenze dell'evento dannoso. 

L'insieme di tali obiettivi risulta pienamente coerente con la filosofia ispiratrice del D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81. 

La proposta non introduce una diversa concezione della sicurezza sul lavoro. 

Essa mira piuttosto a svilupparne coerentemente i principi fondamentali, adattandoli alle 

trasformazioni che hanno interessato negli ultimi anni il contesto operativo internazionale e 

alle nuove esigenze di tutela dei lavoratori chiamati a operare al di fuori del territorio 

nazionale. 

In questa prospettiva, l'integrazione della disciplina vigente rappresenta non un cambiamento 

di paradigma, ma l'evoluzione naturale di un sistema prevenzionistico che ha sempre fondato 

la propria efficacia sulla capacità di anticipare il rischio e di proteggere il lavoratore prima che 

il danno si verifichi. 

 

Capitolo 7 

Architettura della disciplina proposta 

7.1 Finalità della disciplina 

L'analisi sviluppata nel presente lavoro ha evidenziato come il quadro normativo italiano 

disponga già dei principi generali necessari a fondare un'efficace tutela del lavoratore anche 

nell'ambito delle attività svolte all'estero. 

È altresì emerso come la crescente complessità del contesto internazionale renda oggi 

opportuno integrare tali principi con una disciplina specificamente dedicata alla gestione dei 

rischi connessi alle missioni, alle trasferte e, più in generale, alle attività lavorative svolte al di 

fuori del territorio nazionale. 
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La finalità della disciplina proposta non consiste nell'introdurre un nuovo sistema di tutela 

della salute e della sicurezza sul lavoro. 

Essa intende piuttosto sviluppare e rendere maggiormente espliciti i principi già contenuti nel 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, individuando un processo organizzativo idoneo a garantire una 

gestione coerente, proporzionata e documentabile dei rischi ai quali il personale può essere 

esposto durante lo svolgimento di attività lavorative internazionali. 

La disciplina proposta è pertanto orientata a perseguire cinque finalità fondamentali. 

La prima consiste nel rafforzare la tutela preventiva del lavoratore, favorendo un approccio 

che privilegi l'anticipazione dei rischi rispetto alla gestione delle conseguenze dell'evento 

dannoso. 

La seconda consiste nel fornire al datore di lavoro un modello organizzativo chiaramente 

individuabile, capace di tradurre gli obblighi generali di valutazione, informazione, formazione 

e protezione in procedure concretamente applicabili alle attività internazionali. 

La terza consiste nel garantire l'applicazione del principio di proporzionalità, evitando sia 

l'adozione di misure insufficienti rispetto ai rischi prevedibili, sia l'imposizione di 

adempimenti eccessivi in contesti caratterizzati da un livello di rischio limitato. 

La quarta consiste nel favorire una maggiore uniformità interpretativa e applicativa, mettendo 

a disposizione di lavoratori, imprese, consulenti, organi di vigilanza e autorità giudiziaria un 

quadro di riferimento comune per la valutazione dell'adeguatezza delle misure adottate. 

La quinta consiste nel promuovere una cultura della prevenzione coerente con le migliori 

pratiche internazionali, valorizzando l'esperienza maturata negli ultimi decenni dalle 

organizzazioni pubbliche e private maggiormente impegnate nella gestione delle attività 

internazionali. 

La disciplina proposta non attribuisce al datore di lavoro un nuovo dovere generale di tutela, 

ma specifica gli obblighi organizzativi attraverso i quali il dovere gia  previsto dall’ordinamento 

deve essere adempiuto quando il lavoratore opera, anche temporaneamente, al di fuori del 

territorio nazionale. Essa individua un processo fondato sulla valutazione preventiva, sulla 

pianificazione delle misure, sulla preparazione del personale, sul monitoraggio della missione 

e sul successivo riesame, rendendo l’adempimento maggiormente efficace, trasparente e 

verificabile. 

Il presupposto della proposta è che la tutela del lavoratore non possa essere limitata alla sola 

fase di esecuzione della prestazione lavorativa. 

Essa deve accompagnare l'intero ciclo della missione internazionale, comprendendo la fase di 

pianificazione, la preparazione del personale, lo svolgimento dell'attività, il monitoraggio 

dell'evoluzione del rischio, la gestione delle eventuali emergenze e la successiva analisi delle 

esperienze maturate, affinché queste possano contribuire al continuo miglioramento del 

sistema di prevenzione aziendale. 

La disciplina proposta si fonda pertanto su un concetto unitario di tutela, nel quale tutte le fasi 

dell'attività internazionale costituiscono elementi di un unico processo organizzativo 

finalizzato alla protezione del lavoratore. 

In tale prospettiva, la gestione delle attività lavorative internazionali non viene considerata 

come una semplice estensione della disciplina delle trasferte aziendali, bensì come un processo 
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prevenzionistico specifico, caratterizzato dalla necessità di analizzare rischi che, per natura, 

intensità e rapidità di evoluzione, possono differire sensibilmente da quelli normalmente 

affrontati nell'ordinaria organizzazione del lavoro. 

È proprio tale peculiarità che giustifica l'opportunità di una disciplina dedicata, pienamente 

integrata nel sistema delineato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e orientata a rendere 

maggiormente efficace l'attuazione dei principi di prevenzione già posti a fondamento 

dell'ordinamento italiano. 

 

7.2 Ambito di applicazione 

La disciplina proposta trova applicazione in tutte le ipotesi nelle quali un lavoratore venga 

inviato, anche temporaneamente, a svolgere attività lavorative al di fuori del territorio 

nazionale per conto del proprio datore di lavoro, indipendentemente dalla durata della 

permanenza, dalla natura dell'incarico o dalla tipologia contrattuale del rapporto di lavoro. 

L'elemento centrale dell'ambito di applicazione non è rappresentato dal semplice spostamento 

geografico del lavoratore, bensì dall'esposizione a rischi che, per natura, intensità o 

caratteristiche, possono risultare differenti rispetto a quelli normalmente valutati nell'ambito 

dell'ordinaria organizzazione aziendale. 

La disciplina non è pertanto destinata a regolamentare ogni trasferta di lavoro all'estero. 

Essa trova applicazione esclusivamente quando l'attività lavorativa comporti l'esposizione a 

rischi ulteriori o differenti rispetto a quelli già considerati nella valutazione dei rischi 

dell'organizzazione, ovvero quando il contesto geografico, politico, sanitario, ambientale, 

infrastrutturale o sociale della destinazione renda necessaria una specifica attività di 

valutazione, pianificazione e preparazione preventiva. 

L'applicazione della disciplina deve essere improntata al principio di proporzionalità. 

La natura delle misure organizzative da adottare dovrà pertanto essere determinata in 

funzione dell'effettivo livello di rischio prevedibile, evitando sia un'applicazione indiscriminata 

della disciplina a missioni caratterizzate da un rischio ordinario, sia la sottovalutazione di 

situazioni nelle quali il contesto operativo richieda misure di prevenzione più articolate. 

La disciplina proposta è destinata a trovare applicazione nei confronti di tutte le 

organizzazioni, pubbliche e private, che inviino personale a svolgere attività lavorative 

internazionali, indipendentemente dal settore economico di appartenenza. 

Le modalità concrete di attuazione dovranno tuttavia essere adeguate alla struttura 

organizzativa, alle dimensioni dell'impresa, alle caratteristiche dell'attività svolta e alla 

complessità della missione, nel pieno rispetto dei principi generali di proporzionalità e 

ragionevolezza già propri dell'ordinamento italiano. 

La disciplina mantiene carattere complementare rispetto alla normativa vigente. 

Essa non sostituisce gli obblighi già previsti dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, ma ne costituisce 

una specificazione limitatamente alle attività lavorative internazionali che presentino 

caratteristiche tali da richiedere una valutazione dedicata dei rischi connessi al contesto 

operativo della destinazione. 
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In tale prospettiva, il criterio determinante per l'applicazione della disciplina non è il fatto che 

il lavoratore attraversi un confine nazionale, bensì che l'attività lavorativa venga svolta in un 

contesto nel quale il mutamento delle condizioni ambientali, sanitarie, infrastrutturali, sociali, 

criminali o geopolitiche renda necessario un processo di gestione del rischio specificamente 

calibrato sulla missione. 

 

7.3 Il processo di gestione dei rischi nelle attività lavorative internazionali 

Il presente lavoro propone che la tutela del lavoratore impiegato in attività lavorative 

internazionali sia ricondotta a un processo organizzativo unitario, pienamente integrato nel 

sistema di prevenzione delineato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 

La scelta di un approccio basato sul processo risponde all'esigenza di evitare che la gestione 

delle missioni internazionali venga affidata a una successione di adempimenti isolati, privi di 

un collegamento logico e organizzativo tra loro. 

L'efficacia della prevenzione dipende infatti dalla capacità di considerare ogni fase della 

missione come parte di un unico sistema di gestione, nel quale ciascuna attività costituisce il 

presupposto della successiva. 

In tale prospettiva, la valutazione del rischio rappresenta il momento iniziale dell'intero 

processo. 

Essa consente di individuare le caratteristiche della destinazione, le peculiarità della missione, 

le mansioni da svolgere, il profilo del personale coinvolto e ogni altro elemento rilevante ai fini 

della prevenzione. 

Sulla base delle informazioni raccolte, il datore di lavoro individua le misure organizzative, 

tecniche e procedurali ritenute proporzionate ai rischi prevedibili. 

Tra tali misure possono rientrare, a seconda delle circostanze, attività di informazione, 

formazione, preparazione sanitaria, pianificazione logistica, definizione delle procedure di 

comunicazione, predisposizione dei piani di emergenza, organizzazione delle modalità di 

monitoraggio della missione e ogni ulteriore intervento ritenuto necessario in relazione al 

contesto operativo. 

La fase di preparazione costituisce quindi il naturale completamento della valutazione del 

rischio. 

L'obiettivo non consiste nell'applicare un modello standardizzato di addestramento o 

formazione, bensì nel mettere il lavoratore nelle condizioni di operare con un livello di 

preparazione coerente con i rischi concretamente individuati. 

Durante lo svolgimento della missione il processo mantiene carattere dinamico. 

Le informazioni disponibili possono infatti modificarsi nel tempo e rendere necessario 

l'aggiornamento delle misure inizialmente adottate. 

La gestione del rischio non si esaurisce pertanto con la partenza del lavoratore, ma 

accompagna l'intera durata dell'attività attraverso un costante monitoraggio del contesto 

operativo e, ove necessario, l'adozione di misure correttive proporzionate all'evoluzione della 

situazione. 



60 
 

Il processo si conclude con il rientro del personale e con la successiva analisi delle esperienze 

maturate. 

Le informazioni acquisite durante la missione costituiscono infatti un patrimonio conoscitivo 

di particolare valore per il miglioramento continuo del sistema di prevenzione aziendale, 

consentendo di aggiornare le valutazioni dei rischi, perfezionare le procedure e incrementare 

progressivamente l'efficacia delle misure adottate. 

L'intero processo deve essere improntato ai principi della documentabilità, della 

proporzionalità e della tracciabilità delle decisioni. 

L'obiettivo della disciplina proposta non consiste nell'imporre un numero predeterminato di 

adempimenti, bensì nel garantire che ogni scelta organizzativa sia motivata, coerente con la 

valutazione del rischio e verificabile nel tempo. 

In tale prospettiva, il processo di gestione dei rischi nelle attività lavorative internazionali 

rappresenta lo strumento attraverso il quale il datore di lavoro dà concreta attuazione agli 

obblighi generali di tutela già previsti dall'ordinamento, adattandoli alle specifiche esigenze 

delle missioni e delle attività svolte al di fuori del territorio nazionale. 

Il modello proposto trova corrispondenza nei principi comunemente riconosciuti dalla prassi 

internazionale come Travel Risk Management, pur mantenendo una formulazione pienamente 

coerente con la terminologia e con l'impianto sistematico del diritto italiano. 

 

7.4 Principi organizzativi della disciplina 

La disciplina proposta si fonda su una serie di principi organizzativi destinati a orientare 

l'attività del datore di lavoro nella gestione delle missioni e delle attività lavorative 

internazionali. 

Tali principi non introducono obblighi autonomi rispetto a quelli già previsti dal D.Lgs. 9 aprile 

2008, n. 81, ma rappresentano i criteri attraverso i quali gli obblighi generali di tutela trovano 

concreta applicazione nel particolare contesto delle attività svolte al di fuori del territorio 

nazionale. 

Il primo principio è rappresentato dalla prevenzione. 

Ogni decisione concernente una missione internazionale deve essere adottata privilegiando 

l'anticipazione dei rischi rispetto alla gestione delle loro conseguenze. La prevenzione 

costituisce infatti il fondamento dell'intero sistema delineato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 

trova una particolare rilevanza nelle attività internazionali, nelle quali la possibilità di 

intervenire successivamente al verificarsi dell'evento dannoso può risultare significativamente 

limitata. 

Il secondo principio è quello della proporzionalità. 

Le misure organizzative devono essere commisurate ai rischi prevedibili della missione e non 

possono essere determinate esclusivamente dalla destinazione geografica o dalla durata della 

trasferta. La medesima destinazione può infatti presentare livelli di rischio profondamente 

differenti in funzione della zona interessata, delle attività da svolgere, del periodo dell'anno, 

delle condizioni operative e del profilo del personale impiegato. 

Il terzo principio è quello dell'adeguatezza. 
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Le misure adottate devono risultare concretamente idonee a fronteggiare i rischi individuati 

nella fase di valutazione. Ne consegue che non può ritenersi sufficiente l'adozione di procedure 

standardizzate, predisposte in modo uniforme per ogni missione, laddove il contesto operativo 

richieda interventi differenti o maggiormente articolati. 

Il quarto principio è rappresentato dalla dinamicità della valutazione del rischio. 

Le condizioni del contesto operativo possono mutare rapidamente durante lo svolgimento 

della missione. Il sistema organizzativo deve pertanto essere in grado di recepire tali 

cambiamenti e consentire l'aggiornamento delle misure di prevenzione ogniqualvolta 

emergano elementi nuovi suscettibili di incidere sul livello di rischio. 

Il quinto principio consiste nella documentabilità del processo decisionale. 

Le principali valutazioni e le misure organizzative adottate devono poter essere ricostruite e 

verificate, non già in una prospettiva meramente formale o burocratica, ma quale elemento 

essenziale per dimostrare la coerenza tra i rischi individuati e le decisioni assunte dal datore 

di lavoro. 

Il sesto principio è costituito dal miglioramento continuo. 

Ogni missione rappresenta un'importante occasione di apprendimento organizzativo. Le 

informazioni raccolte durante lo svolgimento delle attività, le criticità riscontrate, gli eventi 

verificatisi e le soluzioni adottate devono costituire patrimonio dell'organizzazione e 

contribuire all'aggiornamento progressivo delle procedure, delle valutazioni dei rischi e delle 

attività di preparazione del personale. 

Il settimo principio è rappresentato dall'integrazione con il sistema generale di prevenzione 

aziendale. 

La gestione dei rischi nelle attività lavorative internazionali non costituisce un sistema 

autonomo rispetto alla disciplina generale della salute e sicurezza sul lavoro, bensì una sua 

articolazione specialistica. Essa deve pertanto essere coordinata con il Documento di 

Valutazione dei Rischi, con l'organizzazione aziendale della prevenzione e con gli ulteriori 

strumenti già previsti dall'ordinamento, evitando duplicazioni documentali o procedurali. 

L'insieme di tali principi costituisce il quadro di riferimento entro il quale il datore di lavoro 

esercita la propria autonomia organizzativa, individuando, caso per caso, le misure ritenute 

maggiormente idonee alla tutela del personale impiegato in attività lavorative internazionali. 

 

7.5 Elementi essenziali del processo organizzativo 

Affinché il processo di gestione dei rischi nelle attività lavorative internazionali possa 

considerarsi coerente con i principi illustrati nei paragrafi precedenti, esso dovrà comprendere 

una serie di elementi organizzativi essenziali, la cui concreta attuazione dovrà essere 

determinata dal datore di lavoro in funzione delle caratteristiche della missione e dei rischi 

prevedibili. 

La disciplina proposta non impone l'adozione di specifiche metodologie operative né richiede 

l'utilizzo di determinati modelli documentali. 
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Essa individua invece le funzioni minime che ogni sistema organizzativo dovrà essere in grado 

di assicurare, lasciando al datore di lavoro la scelta delle modalità più idonee per realizzarle, 

nel rispetto del principio di proporzionalità. 

In particolare, il processo dovrà garantire: 

la raccolta delle informazioni sul contesto operativo, mediante una preventiva analisi delle 

condizioni della destinazione, con riferimento agli aspetti geopolitici, sanitari, ambientali, 

climatici, infrastrutturali, normativi, sociali e a ogni ulteriore elemento suscettibile di incidere 

sulla sicurezza del personale; 

la valutazione dei rischi della specifica missione, tenendo conto delle attività da svolgere, 

delle mansioni affidate, della durata della permanenza, delle modalità di spostamento, delle 

caratteristiche dell'alloggio, dei rapporti con soggetti terzi e di ogni altra circostanza rilevante; 

la pianificazione delle misure di prevenzione e protezione, individuando gli interventi 

organizzativi, tecnici e procedurali ritenuti necessari in relazione ai rischi prevedibili; 

la preparazione del personale, attraverso attività di informazione, formazione, 

addestramento e sensibilizzazione proporzionate alla natura della missione e ai rischi 

individuati nella fase di valutazione; 

la predisposizione delle procedure di comunicazione, assicurando adeguati flussi 

informativi tra il personale impiegato nella missione e l'organizzazione di appartenenza, 

nonché l'individuazione dei riferimenti da attivare in caso di emergenza; 

la pianificazione della risposta alle emergenze, prevedendo procedure idonee a 

fronteggiare eventi sanitari, incidenti, crisi di sicurezza, calamità naturali, disordini civili, 

evacuazioni e ogni altra situazione suscettibile di compromettere la sicurezza del personale; 

il monitoraggio del contesto operativo, durante l'intera durata della missione, al fine di 

verificare l'eventuale insorgenza di nuove condizioni di rischio che rendano necessario 

l'aggiornamento delle misure adottate; 

la conclusione della missione mediante un'attività di riesame, finalizzata alla raccolta 

delle esperienze maturate, delle criticità riscontrate e delle eventuali buone pratiche emerse 

durante lo svolgimento dell'attività, affinché possano essere utilizzate per il miglioramento 

continuo del sistema aziendale di prevenzione. 

La concreta articolazione delle attività sopra descritte dovrà essere sempre determinata sulla 

base della valutazione dei rischi e dovrà risultare proporzionata alla complessità della 

missione. 

Ne consegue che missioni caratterizzate da livelli di rischio differenti potranno richiedere 

misure organizzative significativamente diverse, purché il processo adottato risulti idoneo a 

garantire un livello di tutela coerente con i principi generali dell'ordinamento. 

Gli elementi essenziali del processo organizzativo non costituiscono pertanto un elenco di 

adempimenti formali, ma rappresentano le funzioni minime attraverso le quali il datore di 

lavoro dà concreta attuazione al proprio obbligo di tutela nei confronti del personale impiegato 

in attività lavorative internazionali. 
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Capitolo 8 

Criteri per l'integrazione del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

8.1 Criteri di tecnica legislativa 

L'analisi sviluppata nei capitoli precedenti ha evidenziato come il quadro normativo italiano 

contenga già i principi generali necessari a fondare la tutela del lavoratore impiegato in attività 

lavorative internazionali. 

Gli obblighi di valutazione dei rischi, prevenzione, informazione, formazione e protezione 

costituiscono infatti elementi strutturali del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e risultano già 

pienamente applicabili anche alle attività svolte al di fuori del territorio nazionale. 

La principale criticità non risiede pertanto nell'assenza di principi generali, bensì nella 

mancanza di una disciplina che consenta di declinare tali principi rispetto alle specifiche 

caratteristiche delle missioni internazionali. 

La proposta elaborata nel presente lavoro non mira a creare un autonomo sistema di obblighi 

separato dal quadro generale della salute e sicurezza sul lavoro. Essa persegue invece 

l’obiettivo di introdurre una disciplina espressa delle modalita  attraverso le quali gli obblighi 

gia  previsti dall’ordinamento devono trovare concreta applicazione quando il lavoratore venga 

inviato a svolgere attivita  al di fuori del territorio nazionale, riducendo i margini di incertezza 

e rendendo identificabili e verificabili gli elementi essenziali del processo prevenzionistico. 

Sotto il profilo della tecnica legislativa, tale obiettivo suggerisce di privilegiare un'integrazione 

puntuale dell'attuale impianto normativo piuttosto che l'introduzione di un autonomo testo 

legislativo dedicato alla gestione delle attività lavorative internazionali. 

L'inserimento della disciplina direttamente nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 consentirebbe infatti 

di mantenere unitaria la materia della salute e sicurezza sul lavoro, evitando sovrapposizioni 

normative e riducendo il rischio di interpretazioni divergenti. 

La disciplina proposta dovrebbe inoltre conservare un carattere prevalentemente 

organizzativo. 

L'obiettivo non è prescrivere in maniera analitica le singole misure di prevenzione da adottare, 

bensì definire il processo attraverso il quale il datore di lavoro individua, pianifica, attua e 

aggiorna le misure maggiormente idonee in relazione ai rischi prevedibili della specifica 

missione. 

In tale prospettiva, la futura disciplina dovrebbe evitare il ricorso a riferimenti diretti a 

metodologie, standard tecnici o terminologie internazionali suscettibili di evolvere nel tempo. 

Espressioni quali "Travel Risk Management", "Country Risk Assessment" o "Emergency 

Response Plan", pur largamente diffuse nella prassi internazionale, non dovrebbero essere 

recepite nel testo normativo. 

La legge dovrebbe invece descrivere le funzioni organizzative che il datore di lavoro è chiamato 

a garantire, utilizzando una terminologia coerente con il linguaggio già adottato dal D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81. 

Le metodologie internazionali potranno continuare a costituire un importante riferimento 

tecnico e operativo, ma dovranno trovare collocazione nella relazione illustrativa, nelle linee 
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guida applicative o nella documentazione tecnica eventualmente predisposta dalle 

amministrazioni competenti, senza essere cristallizzate nel testo legislativo. 

La disciplina dovrà inoltre mantenere piena coerenza con il principio di proporzionalità che 

caratterizza l'intero sistema prevenzionistico italiano. 

Le misure organizzative dovranno essere commisurate ai rischi concretamente individuati e 

non potranno derivare automaticamente dalla semplice circostanza che l'attività lavorativa 

venga svolta all'estero. 

La futura disciplina dovrà infine essere costruita in modo da consentire l'evoluzione delle 

prassi operative senza rendere necessario un continuo aggiornamento legislativo. 

La legge dovrà quindi disciplinare il risultato da perseguire e il processo organizzativo da 

seguire, lasciando alle organizzazioni la possibilità di adottare gli strumenti tecnici e gestionali 

maggiormente adeguati all'evoluzione dei rischi, delle conoscenze e delle migliori pratiche 

internazionali. 

Attraverso tale impostazione sarà possibile integrare il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 

preservandone l'impianto originario, rafforzandone l'efficacia applicativa e rendendolo 

maggiormente idoneo ad affrontare le esigenze poste dalla crescente internazionalizzazione 

delle attività lavorative. 

 

Schema della proposta normativa 

Premessa metodologica 

La proposta di integrazione del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 elaborata nel presente lavoro non 

nasce dall'esigenza di introdurre un nuovo sistema di tutela dei lavoratori, bensì dalla necessità 

di rendere maggiormente esplicite le modalità attraverso le quali gli obblighi prevenzionistici 

già previsti dall'ordinamento devono essere applicati quando l'attività lavorativa viene svolta 

al di fuori del territorio nazionale. 

L'analisi del quadro normativo italiano, della giurisprudenza, delle migliori pratiche 

internazionali e degli standard tecnici di riferimento ha infatti evidenziato come il principio 

della tutela del lavoratore durante le attività internazionali sia già ricompreso nell'attuale 

sistema prevenzionistico. 

Ciò che oggi risulta assente è una disciplina organica che individui il processo organizzativo 

attraverso il quale tali obblighi debbano essere concretamente attuati. 

La proposta normativa si pone pertanto l'obiettivo di colmare tale lacuna, mantenendo 

integralmente l'impianto del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e limitandosi a introdurre una 

disciplina specialistica relativa alle attività lavorative internazionali. 

La scelta di procedere mediante un'integrazione del decreto legislativo vigente, anziché 

attraverso una disciplina autonoma, risponde all'esigenza di preservare l'unitarietà del sistema 

italiano della salute e sicurezza sul lavoro, evitando duplicazioni normative, sovrapposizioni 

interpretative e possibili conflitti applicativi. 

L'intervento proposto si caratterizza inoltre per un approccio essenzialmente organizzativo. 
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La disciplina non prescrive infatti singole misure tecniche né individua specifiche metodologie 

operative obbligatorie. 

Essa definisce invece il processo attraverso il quale il datore di lavoro è chiamato a valutare i 

rischi, pianificare le misure di prevenzione, preparare il personale, monitorare l'evoluzione del 

contesto operativo e riesaminare le esperienze maturate, lasciando all'organizzazione la scelta 

degli strumenti concretamente più idonei in relazione ai rischi individuati. 

Tale impostazione risulta pienamente coerente con la filosofia generale del D.Lgs. 9 aprile 

2008, n. 81, che individua nel processo di valutazione dei rischi il presupposto dell'intero 

sistema prevenzionistico. 

Per tale ragione si propone che la nuova disciplina trovi collocazione immediatamente dopo 

l'articolo 28 del decreto legislativo, dedicato alla valutazione dei rischi. 

Questa scelta sistematica consente di evidenziare come la gestione delle attività lavorative 

internazionali non costituisca una materia autonoma rispetto alla salute e sicurezza sul lavoro, 

bensì una specificazione del processo valutativo già previsto dall'ordinamento. 

La futura disciplina dovrà inoltre essere costruita nel rispetto di alcuni criteri fondamentali. 

In primo luogo, non dovra  essere introdotto un nuovo sistema di tutela autonomo rispetto agli 

obblighi gia  gravanti sul datore di lavoro. Dovranno invece essere individuati obblighi 

organizzativi espressi, direttamente integrati nel sistema prevenzionistico vigente, idonei a 

rendere effettiva, uniforme e verificabile l’attuazione del dovere generale di protezione nelle 

attivita  lavorative internazionali. 

In secondo luogo, dovra  essere preservato il principio di proporzionalita , evitando che la 

semplice circostanza dello svolgimento di attivita  lavorative all'estero determini 

automaticamente l'applicazione di misure organizzative identiche per situazioni caratterizzate 

da livelli di rischio profondamente differenti. 

In terzo luogo, dovrà essere evitato il recepimento diretto nel testo legislativo di standard 

tecnici o terminologie suscettibili di evolvere nel tempo. 

Le metodologie internazionali oggi comunemente identificate con espressioni quali Travel Risk 

Management, Country Risk Assessment, Travel Risk Assessment o Hostile Environment 

Awareness Training costituiscono infatti importanti riferimenti tecnico-operativi, ma non 

devono essere trasformate in prescrizioni legislative. 

La presente disciplina non recepisce pertanto specifici standard tecnici o modelli organizzativi, 

ma individua esclusivamente i principi giuridici ai quali il processo decisionale deve 

conformarsi affinché le misure adottate risultino coerenti, proporzionate e documentabili 

rispetto ai rischi preventivamente valutati. 

La legge deve disciplinare il risultato da conseguire e il processo organizzativo necessario per 

raggiungerlo, lasciando alle organizzazioni la libertà di adottare gli strumenti maggiormente 

idonei in funzione dell'evoluzione delle conoscenze, delle tecnologie e delle migliori pratiche 

internazionali. 

Infine, la proposta esclude l'introduzione di nuove figure professionali obbligatorie. 

L'attuazione della disciplina resta integralmente affidata al datore di lavoro, il quale, 

nell'ambito della propria autonomia organizzativa, individua le funzioni aziendali 
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maggiormente idonee a garantire la gestione del processo, tenendo conto delle dimensioni 

dell'organizzazione, della complessità delle attività svolte e delle risorse disponibili. 

La disciplina proposta si configura pertanto come un'evoluzione dell'attuale sistema 

prevenzionistico italiano, capace di rafforzarne l'efficacia senza alterarne i principi 

fondamentali né appesantirne inutilmente l'impianto normativo. 

Art. 28-bis  

Valutazione dei rischi nelle attività lavorative internazionali 

1. La valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 comprende altresì, qualora l'attività lavorativa 

sia svolta, anche temporaneamente, al di fuori del territorio nazionale, l'analisi dei rischi 

prevedibili connessi al contesto operativo della destinazione e alle caratteristiche della 

specifica missione. 

2. La valutazione è effettuata secondo il principio di proporzionalità, tenendo conto della 

natura dell'attività da svolgere e di ogni elemento suscettibile di incidere sulla salute e sulla 

sicurezza dei lavoratori, con particolare riferimento alle condizioni geopolitiche, sanitarie, 

ambientali, climatiche, infrastrutturali, normative e sociali del Paese di destinazione. 

3. La valutazione considera altresì le mansioni affidate, la durata della permanenza, le modalità 

di trasferimento, le condizioni logistiche, l'eventuale esposizione a rischi derivanti da eventi 

naturali o causati dall'uomo, nonché ogni ulteriore circostanza rilevante ai fini della tutela del 

lavoratore. 

4. Gli esiti della valutazione costituiscono il presupposto per l'individuazione delle misure 

organizzative, procedurali, tecniche, informative, formative e di protezione ritenute necessarie 

in relazione ai rischi individuati. 

5. La valutazione è aggiornata qualora intervengano modificazioni significative del contesto 

operativo, dell'attività da svolgere o di ogni altro elemento suscettibile di incidere sul livello di 

rischio della missione. 

Art. 28-ter 

Processo organizzativo per la gestione dei rischi nelle attività lavorative internazionali 

1. Il datore di lavoro assicura che le attività lavorative svolte, anche temporaneamente, al di 

fuori del territorio nazionale siano pianificate e gestite mediante un processo organizzativo 

coerente con gli esiti della valutazione dei rischi di cui all'articolo 28 e all'articolo 28-bis. 

2. Il processo organizzativo è finalizzato ad assicurare che le misure di prevenzione e 

protezione siano individuate, attuate, monitorate e aggiornate in relazione all'evoluzione dei 

rischi connessi alla specifica missione. 

3. Il processo organizzativo comprende, in misura proporzionata alla natura dell'attività e ai 

rischi individuati: 

a) la raccolta e l'analisi delle informazioni relative al contesto operativo della destinazione; 

b) la pianificazione delle misure organizzative, procedurali, tecniche e logistiche necessarie 

allo svolgimento della missione; 

c) la predisposizione delle misure di informazione, preparazione, formazione e addestramento 

ritenute necessarie; 
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d) la definizione delle modalità di comunicazione e delle procedure da adottare in caso di 

emergenza; 

e) il monitoraggio dell'evoluzione del contesto operativo durante lo svolgimento della 

missione; 

f) il riesame delle attività svolte e l'aggiornamento delle procedure aziendali sulla base delle 

esperienze maturate. 

4. Il datore di lavoro individua, nell'ambito della propria organizzazione, le funzioni 

competenti per l'attuazione e il coordinamento del processo di cui al presente articolo, in 

relazione alle dimensioni dell'impresa, alla complessità dell'attività svolta e alle caratteristiche 

della missione. 

5. L'attuazione del processo organizzativo è documentata con modalità coerenti con il sistema 

di gestione della salute e sicurezza sul lavoro adottato dall'organizzazione. 

Art. 28-quater 

Informazione, preparazione, formazione e addestramento del personale 

1. Il datore di lavoro assicura che i lavoratori destinati a svolgere attività lavorative al di fuori 

del territorio nazionale ricevano un livello di informazione, preparazione, formazione e, ove 

necessario, addestramento adeguato ai rischi individuati ai sensi degli articoli 28 e 28-bis. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono commisurate alla natura della missione, alle mansioni 

affidate, alle caratteristiche del contesto operativo, alla durata della permanenza e ad ogni 

ulteriore elemento rilevante ai fini della tutela della salute e della sicurezza del lavoratore. 

3. L'informazione e la preparazione del personale comprendono, ove pertinenti, la conoscenza 

dei rischi connessi al Paese di destinazione, delle procedure aziendali applicabili, delle misure 

di prevenzione e protezione adottate, delle modalità di comunicazione, delle procedure di 

emergenza e delle eventuali limitazioni operative previste per lo svolgimento della missione. 

4. La formazione e l'addestramento sono individuati dal datore di lavoro sulla base della 

valutazione dei rischi e possono comprendere attività teoriche, pratiche o esercitative 

finalizzate a consentire al lavoratore di operare in condizioni di sicurezza nel contesto della 

specifica missione. 

5. Le attività di cui al presente articolo sono aggiornate qualora intervengano modificazioni 

significative dei rischi connessi alla missione ovvero quando l'evoluzione del contesto 

operativo renda necessaria una diversa preparazione del personale. 

Art. 28-quinquies 

Monitoraggio, aggiornamento e riesame 

1. Il datore di lavoro assicura il monitoraggio dei rischi connessi alle attività lavorative svolte 

al di fuori del territorio nazionale per tutta la durata della missione, adottando, ove necessario, 

le misure conseguenti all'evoluzione del contesto operativo. 

2. Qualora intervengano modificazioni significative delle condizioni che hanno determinato la 

valutazione dei rischi, il datore di lavoro provvede al relativo aggiornamento e, ove necessario, 

adegua le misure di prevenzione e protezione adottate. 
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3. Gli eventi che abbiano inciso sulla salute e sicurezza dei lavoratori o che abbiano evidenziato 

criticità nella gestione della missione sono oggetto di riesame ai fini dell'aggiornamento della 

valutazione dei rischi e del miglioramento delle procedure organizzative. 

4. Al termine della missione, il datore di lavoro assicura la raccolta e l'analisi delle informazioni 

rilevanti ai fini della verifica dell'efficacia delle misure adottate e dell'eventuale aggiornamento 

delle procedure aziendali. 

5. Le attività di monitoraggio, aggiornamento e riesame sono documentate con modalità 

coerenti con il sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro adottato 

dall'organizzazione. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI, TECNICI E DOCUMENTALI 
La presente proposta è stata elaborata sulla base dell'analisi della normativa italiana vigente, 

dei principali riferimenti europei, degli standard internazionali in materia di gestione del 

rischio e della documentazione tecnica disponibile sul tema della sicurezza nelle attività 

lavorative internazionali. I riferimenti di seguito riportati rappresentano le principali fonti 

utilizzate nella predisposizione del presente dossier. Nella versione digitale del documento, 

ove disponibili, i riferimenti sono collegati alle rispettive fonti ufficiali. 

 

1. Normativa italiana 

Costituzione della Repubblica Italiana (artt. 32, 35 e 41) 

Link: https://www.normattiva.it/eli/id/1947/12/27/047U0001 

Codice Civile – art. 2087 – Tutela delle condizioni di lavoro. 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 – Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Link: 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.codiceRedazionale=008G0104 

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 – Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Link: 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.codiceRedazionale=001G0293 

 

2. Normativa e documenti dell'Unione Europea 

Direttiva 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 1989 concernente l'attuazione di misure 

volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il 

lavoro. 

Link: https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/1989/391/oj?locale=it 

EU Strategic Framework on Health and Safety at Work 2021–2027 – Occupational Safety 

and Health in a Changing World of Work. 

European External Action Service (EEAS) 

Link: https://www.eeas.europa.eu/ 

European Security and Defence College (ESDC) 

Link: https://esdc.europa.eu/ 

Common Security and Defence Policy (CSDP) 

Link: https://www.eeas.europa.eu/eeas/common-security-and-defence-policy_en 

 

https://www.normattiva.it/eli/id/1947/12/27/047U0001
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.codiceRedazionale=008G0104
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.codiceRedazionale=001G0293
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/1989/391/oj?locale=it
https://www.eeas.europa.eu/
https://esdc.europa.eu/
https://www.eeas.europa.eu/eeas/common-security-and-defence-policy_en
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3. Standard internazionali 

ISO 31000:2018 – Risk Management – Guidelines. 

Link: https://www.iso.org/iso-31000-risk-management.html 

ISO 31030:2021 – Travel Risk Management – Guidance for Organizations. 

Link: https://www.iso.org/standard/54204.html 

 

4. Documentazione istituzionale e tecnica 

Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale – Viaggiare Sicuri 

Link: https://www.viaggiaresicuri.it/ 

World Health Organization (WHO) 

Link: https://www.who.int/ 

Documentazione tecnica e materiali didattici relativi ai programmi di preparazione del 

personale destinato a operare in contesti internazionali e ad elevata complessità, analizzati ai 

fini della predisposizione della presente proposta. 

 

5. Giurisprudenza di riferimento 

Corte di Cassazione 

Cass. civ., Sez. Lav., 20 marzo 1998, n. 4012 – Obblighi di tutela del datore di lavoro rispetto 

ai rischi derivanti da aggressioni di terzi. 

Cass. civ., Sez. Lav., 22 marzo 2002, n. 4129 – Sequestro di lavoratori italiani in Etiopia; 

applicazione dell'art. 2087 c.c. ai rischi connessi alle attività lavorative svolte all'estero. 

Cass. civ., Sez. Lav., 11 aprile 2013, n. 8855 – Esclusione della responsabilità oggettiva ex art. 

2087 c.c. 

Cass. civ., Sez. Lav., 18 febbraio 2016, n. 3212 – Rapina in ufficio postale e obblighi di 

prevenzione rispetto al rischio criminale. 

Cass. civ., Sez. Lav., 30 giugno 2016, n. 13465 – L'art. 2087 c.c. quale norma di adeguamento 

dell'obbligo di sicurezza all'evoluzione della tecnica e dell'esperienza. 

Cass. civ., Sez. Lav., 6 novembre 2019, n. 28516 – Aggressione da parte di terzi; prevedibilità 

del rischio e limiti della responsabilità datoriale. 

Cass. civ., Sez. Lav., ord. 12 gennaio 2023, n. 770 – Obblighi di protezione rispetto ad attività 

criminose prevedibili. 

Cass. civ., Sez. Lav., 5 giugno 2024, n. 15733 – Conferma dell'assenza di responsabilità 

oggettiva nell'ambito dell'art. 2087 c.c. 

Corte di Giustizia dell'Unione Europea 

CGUE, 7 febbraio 2002, causa C-5/00 – Centralità della valutazione dei rischi quale elemento 

essenziale del sistema prevenzionistico europeo. 

https://www.iso.org/iso-31000-risk-management.html
https://www.iso.org/standard/54204.html
https://www.viaggiaresicuri.it/
https://www.who.int/
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CGUE, 14 giugno 2007, causa C-127/05 – Portata dell'obbligo generale di tutela previsto 

dalla Direttiva 89/391/CEE. 

 

6. Casi internazionali di riferimento 

I seguenti eventi non costituiscono precedenti giurisprudenziali, ma rappresentano casi 

concreti che hanno evidenziato criticità nella gestione della sicurezza del personale operante 

all'estero e hanno contribuito all'evoluzione delle pratiche internazionali di Travel Risk 

Management. 

Sequestro di lavoratori italiani in Etiopia (1997) – caso oggetto della sentenza Cass. civ., 

Sez. Lav., n. 4129/2002. 

Attacco terroristico di In Amenas (Algeria, 2013) – attacco al complesso gasiero di 

Tiguentourine che coinvolse numerosi lavoratori internazionali, evidenziando l'importanza 

della valutazione preventiva del rischio, della security intelligence, del crisis management e dei 

piani di evacuazione. 

Evacuazione internazionale dall'Afghanistan (2021) – esempio di gestione del personale 

civile e dei contractor in seguito al rapido deterioramento del contesto di sicurezza. 

Conflitto in Ucraina (dal 2022) – caso di riferimento per la gestione della continuità 

operativa, dell'evacuazione del personale e dell'evoluzione del rischio geopolitico. 

Evacuazioni dal Sudan (2023) – esempio di improvviso deterioramento del contesto di 

sicurezza con conseguente necessità di procedure di evacuazione internazionale. 

 

7. Letteratura e pubblicazioni tecniche 

Manzan, Fabiano. Travel Risk: Mondo Inesplorato – Non Domandarti Cosa Faresti "SE" ma 

Preparati a Farlo per "Quando" Sarà Necessario. 
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ALLEGATO 

Analisi preventiva delle criticità applicative 

Premessa 

Il presente documento ha lo scopo di analizzare le principali questioni interpretative e 

applicative che potrebbero emergere in sede di esame della proposta di integrazione del 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

L'analisi non intende anticipare interpretazioni autentiche della futura disciplina, ma verificare 

la coerenza sistematica della proposta, evidenziando le ragioni per le quali essa non determina 

effetti distorsivi sull'attuale impianto normativo. 

 

1. La proposta introduce nuovi obblighi per il datore di lavoro? 

No. 

La proposta non introduce un nuovo dovere generale di tutela, gia  previsto dal Decreto 

Legislativo n. 81 del 2008, ma introduce una disciplina espressa che definisce le modalita  

attraverso le quali tale dovere trova attuazione nelle attivita  lavorative internazionali. 

L'obbligo di valutare i rischi, programmare le misure di prevenzione, informare e formare i 

lavoratori, nonche  aggiornare la valutazione dei rischi, costituisce gia  parte integrante del 

sistema prevenzionistico vigente. 

Le nuove disposizioni rendono espressamente dovuta, nell'ambito delle attivita  lavorative 

internazionali, la considerazione dei rischi derivanti dal contesto operativo, disciplinando il 

relativo processo di valutazione, organizzazione, preparazione, monitoraggio e riesame. 

 

2. La proposta comporta un aumento degli adempimenti burocratici? 

No. 

La proposta non introduce documenti autonomi ulteriori rispetto agli strumenti gia  previsti 

dall'ordinamento, ne  nuove autorizzazioni amministrative o procedure autonome. 

La gestione dei rischi nelle attivita  lavorative internazionali continua a essere ricondotta agli 

strumenti gia  previsti dal sistema prevenzionistico, integrandone i contenuti quando la 

prestazione lavorativa si svolga all'estero. 

L'organizzazione delle misure resta affidata al datore di lavoro secondo criteri di 

proporzionalita  e adeguatezza. 

 

3. La proposta rende obbligatori specifici standard tecnici internazionali? 

No. 

Gli standard internazionali richiamati nella documentazione di supporto costituiscono 

esclusivamente riferimenti tecnici volontari. 



73 
 

La proposta normativa non recepisce standard internazionali, non attribuisce loro efficacia 

giuridica e non impone l'adozione di particolari sistemi di gestione. 

Le organizzazioni conservano piena autonomia nella scelta degli strumenti tecnici ritenuti più 

idonei. 

 

4. La proposta rende obbligatoria una specifica formazione, come i corsi HEAT? 

No. 

La proposta non predetermina specifici percorsi formativi obbligatori. 

Essa ribadisce il principio generale gia  presente nel Decreto Legislativo n. 81 del 2008 secondo 

cui informazione, formazione e addestramento devono essere adeguati ai rischi individuati 

nella valutazione dei rischi. 

La tipologia, la durata e le modalita  della formazione restano demandate al datore di lavoro in 

funzione delle caratteristiche dell'attivita  lavorativa, del livello di rischio prevedibile e delle 

esigenze organizzative della missione. 

 

5. La proposta si applica a qualsiasi trasferta all'estero? 

No. 

L'ambito di applicazione della disciplina è determinato dalla presenza di rischi prevedibili 

connessi allo svolgimento dell'attività lavorativa internazionale. 

L'estensione della tutela è pertanto guidata dal principio di proporzionalità, evitando 

un'applicazione uniforme a situazioni profondamente differenti tra loro. 

Una trasferta in un contesto caratterizzato da rischi ordinari richiederà misure diverse rispetto 

a un'attività lavorativa svolta in aree interessate da instabilità politica, criminalità organizzata, 

emergenze sanitarie o altre condizioni di particolare criticità. 

 

6. La proposta modifica il Documento di Valutazione dei Rischi? 

No. 

Il Documento di Valutazione dei Rischi mantiene la propria struttura e la propria funzione. 

La proposta chiarisce esclusivamente che, qualora l'attività lavorativa venga svolta in contesti 

internazionali, la valutazione dovrà tenere conto anche dei rischi derivanti dal contesto 

operativo esterno. 

Non viene introdotto un nuovo documento autonomo. 

 

7. La proposta crea nuove responsabilità civili o penali? 

No. 

La proposta non modifica il sistema delle responsabilita  previsto dall'ordinamento. 

Restano applicabili le disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 



74 
 

L'intervento normativo introduce una disciplina espressa delle modalita  attraverso le quali gli 

obblighi prevenzionistici devono essere attuati nelle attivita  lavorative internazionali, 

contribuendo a definire con maggiore precisione il relativo processo organizzativo e riducendo 

le incertezze interpretative. 

 

8. La proposta è compatibile con il principio di proporzionalità? 

Sì. 

L'intero impianto della proposta è costruito sul principio secondo cui le misure di prevenzione 

devono essere commisurate ai rischi effettivamente individuati. 

Ciò consente di evitare approcci standardizzati o eccessivamente onerosi, garantendo che gli 

obblighi organizzativi siano sempre proporzionati alle caratteristiche dell'attività lavorativa, 

alla durata della missione, al contesto operativo e al livello di esposizione ai rischi. 

 

Considerazioni finali 

L'analisi delle principali criticita  applicative evidenzia come la proposta non alteri l'equilibrio 

del sistema prevenzionistico delineato dal Decreto Legislativo n. 81 del 2008. 

L'intervento introduce una disciplina espressa delle modalita  di attuazione degli obblighi 

prevenzionistici nelle attivita  lavorative internazionali, favorendo una maggiore uniformita  

interpretativa e una piu  efficace tutela dei lavoratori. Pur introducendo obblighi organizzativi 

espressamente dedicati a tali attivita , la proposta non crea un nuovo dovere generale di tutela 

ne  determina un aggravamento burocratico autonomo rispetto al sistema gia  previsto 

dall'ordinamento. 
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